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Sintesi e conclusioni 

Nel presente rapporto verranno illustrati i risultati delle previsioni del 
sistema pensionistico e sanitario effettuate con i modelli del Dipartimento 
della Ragioneria Generale dello Stato (RGS) aggiornati al 2003. 
L’aggiornamento di tali modelli si è concluso nella metà di giugno in 
occasione della predisposizione del Documento di Programmazione 
Economica e Finanziaria (DPEF) 2004-2007. Successivamente, nel mese di 
ottobre, i dati di base della previsione sono stati leggermente rivisti per tener 
conto della correzione delle stime di crescita economica del 2003 riportate 
nella Relazione Previsionale e Programmatica (RPP) per il 2004. I risultati 
delle previsioni aggiornate, nelle ipotesi di scenario definite a livello europeo, 
sono stati successivamente utilizzati ai fini della valutazione della 
sostenibilità di lungo periodo della spesa sociale nell’ambito del documento 
di aggiornamento del Programma di stabilità dell’Italia per l’anno 2003. 

Le procedure di aggiornamento hanno comportato, innanzitutto, 
l’acquisizione dei dati di consuntivo della spesa pensionistica e sanitaria per 
l’anno 2002 e la revisione delle statistiche relative al PIL dello stesso anno. 
Inoltre hanno recepito: i) l’aggiornamento delle previsioni di crescita 
economica del 2003, secondo quanto indicato nella RPP del 2004; ii) le 
modifiche normative introdotte dalla legge finanziaria per il 2003 
(L 289/2002); iii) l’effetto finanziario del rinnovo contrattuale per il 
personale dipendente del comparto sanità del pubblico impiego; 
iv) l’aggiornamento della stima dei parametri occupazionali sulla base dei 
dati della rilevazione trimestrale delle forze di lavoro per l’anno 2002 e, 
infine, v) l’aggiornamento delle stime relative al profilo del consumo 
sanitario per età, sesso, tipologia di prestazione. 

Per quanto riguarda la revisione dei dati iniziali del 2002, da cui prende 
avvio la previsione, occorre segnalare che il rapporto fra spesa pensionistica e 
PIL è risultato del 14,1%, sostanzialmente in linea con quanto previsto per lo 
stesso anno. Diversamente il rapporto fra spesa sanitaria e PIL è stato oggetto 
di una revisione al rialzo. Il valore aggiornato si attesta al 6,26% con un 
incremento di circa 0,25 punti percentuali rispetto al valore precedentemente 
previsto. Tale incremento è dovuto essenzialmente alla maggiore dinamica 
della spesa sanitaria. 

La crescita economica per il 2003, e la sua scomposizione in termini di 
produttività ed occupazione, è coerente con le indicazioni contenute nella 
RPP 2004 la quale aggiorna le previsioni del quadro macroeconomico 
indicato nel DPEF 2004-2007. Nel confronto con il tasso di crescita riportato 
nella precedente RPP per lo stesso anno, il PIL presenta una revisione al 
ribasso di 1,4 punti percentuali in termini reali ed una sostanziale invarianza 
in termini nominali. 
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Per quanto attiene al quadro normativo-istituzionale, le previsioni sono 
aggiornate con la normativa vigente a metà settembre del 2003. Pertanto, esse 
non tengono conto delle misure inserite nel DL 269/2003 (convertito con 
L 326/2003) e nella legge finanziaria per il 2004 (L 350/2003). 

Inoltre, nel box 2.4 si fornisce una descrizione del progetto di riforma del 
sistema pensionistico obbligatorio contenuto nel disegno di legge delega del 
Governo, nella versione approvata al Senato il 13 maggio 2004 ed ora 
all’esame della Camera dei Deputati, assieme ad alcune indicazioni di ordine 
quantitativo sui relativi effetti finanziari. 

Le previsioni della spesa sanitaria tengono, invece, conto degli effetti 
finanziari dello slittamento del rinnovo del contratto di lavoro nel comparto 
sanità relativo al biennio 2002-2003 e della relativa contabilizzazione nel 
livello di spesa. L’approvazione ritardata del contratto ha comportato che 
l’onere relativo al 2003 si trasferisse nel 2004. 

L’aggiornamento dei modelli ha, inoltre, beneficiato di alcuni 
miglioramenti metodologici riguardanti la previsione delle forze di lavoro 
effettuata secondo un approccio di tipo generazionale. Una descrizione dei 
principali aspetti metodologici è riportata nel capitolo 5. Inoltre, la stima dei 
profili generazionali dei tassi di attività, che viene effettuata sulla base dei 
risultati delle indagini delle forze di lavoro, è stata aggiornata includendo, 
nella base dati, anche la rilevazione del 2002. 

Vale, infine, ricordare alcuni miglioramenti apportati nella stima del 
profilo dei consumi sanitari per età e sesso e tipologia di prestazione, dove 
quest’ultima componente è stata definita, quanto più possibile, in accordo con 
i criteri adottati per la predisposizione dei Livelli Essenziali di Assistenza 
(LEA). Per alcune funzioni di spesa, i miglioramenti sono scaturiti 
prevalentemente dall’acquisizione di flussi informativi regionali che hanno 
consentito un significativo potenziamento della base dati disponibile per le 
stime (cfr. capitolo 6). 

Come per i precedenti aggiornamenti, le previsioni sono state effettuate 
sulla base di quattro differenti scenari demografici e macroeconomici, di cui 
due definiti in ambito nazionale (“scenario nazionale base” e “scenario 
nazionale programmatico”) e due definiti nell’ambito del gruppo di lavoro 
sugli effetti dell’invecchiamento demografico (“scenario EPC-WGA 
baseline”, e “scenario EPC-WGA Lisbon”) costituito presso il Comitato di 
Politica Economica del Consiglio Ecofin (Economic Policy Committee - 
Working Group on Ageing, EPC-WGA). 

L’aggiornamento al 2003 dei modelli di previsione della RGS non ha 
comportato modifiche di rilievo in nessuno degli scenari sopra indicati, fatta 
eccezione per la revisione dei valori iniziali delle variabili macroeconomiche. 
Di conseguenza, le dinamiche strutturali delle variabili di scenario nel 
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periodo successivo al 2003 (2007 per lo scenario nazionale programmatico) 
risultano assolutamente coerenti con quelle sottostanti le previsioni del 2002. 

Lo scenario nazionale base assume le ipotesi demografiche dello scenario 
centrale elaborato dall’Istat, già utilizzato nel precedente aggiornamento. 
Esso prevede, per il periodo 2001-2050, una leggera crescita del tasso di 
fecondità fino all’1,4, un aumento della speranza di vita di circa 5 anni per 
maschi e femmine ed un flusso netto di immigrati compreso fra le 110 e le 
125 mila unità l’anno (cfr. tab. A). 

Nella definizione del quadro macroeconomico, risultano sostanzialmente 
confermate le ipotesi sulla produttività e sulle dinamiche occupazionali 
sottostanti le precedenti previsioni. La produttività si attesta in media 
sull’1,7-1,8% annuo (2% a partire dal 2026 e gradualmente crescente verso 
tale valore negli anni precedenti) mentre le ipotesi relative al mercato del 
lavoro determinano una dinamica del tasso di occupazione che passa, nella 
fascia di età 20-64, dal 59% del 2002 al 69% del 2050 (cfr. tab. A). 

La crescita dei tassi di attività dello scenario nazionale base risulta per lo 
più determinata da fattori endogeni ai modelli di previsione i quali colgono, 
dinamicamente, le interrelazioni con tre diverse componenti del sistema: i) il 
progressivo innalzamento dei tassi di partecipazione al sistema scolastico ed 
il conseguente effetto sui tassi di attività nelle età successive dovuto ai 
maggiori livelli di istruzione mediamente conseguiti; ii) la modificazione 
dell’età di accesso al pensionamento conseguente sia al graduale 
inasprimento dei requisiti minimi introdotti con le riforme degli anni ’90 che 
alla profonda trasformazione in atto della struttura per età ed anzianità 
contributiva degli assicurati prodotta dal ritardo con cui i giovani entrano nel 
mondo del lavoro; iii) la creazione di condizioni di equilibrio del mercato del 
lavoro più favorevoli all’aumento dei tassi di attività in conseguenza del forte 
calo dimensionale della popolazione in età lavorativa previsto nella parte 
centrale del periodo di previsione (cfr. capitolo 5). 

Per evitare che le componenti cicliche di breve periodo possano inficiare 
la valutazione delle tendenze di medio-lungo periodo indotte dai fattori 
strutturali sottostanti la dinamica della spesa pensionistica e sanitaria (quali le 
trasformazioni demografiche, la modificazione della struttura dei tassi di 
attività e di occupazione, la dinamica di lungo periodo della produttività), per 
il periodo 2004-2007, lo scenario nazionale base assume, in coerenza con la 
scelta già operata nelle precedenti previsioni, un tasso di crescita del PIL reale 
pari a circa il 2% l’anno, sostanzialmente in linea con l’andamento medio 
dell’ultimo ventennio. 

Sulla base delle ipotesi demografiche e macroeconomiche sopra ricordate, 
la dinamica reale del PIL si attesta in media sull’1,4-1,5% annuo nell’intero 
periodo di previsione mostrando un profilo leggermente decrescente nel 
primo trentennio ed una leggera ripresa negli anni finali. 
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Nel lungo periodo, la previsione del sistema pensionistico obbligatorio 
aggiornata al 2003 conferma gli andamenti ormai noti in quanto nessuno dei 
fattori sottostanti la dinamica strutturale del fenomeno ha subito 
modificazioni rilevanti per effetto delle operazioni di aggiornamento sopra 
elencate (fig. A1).  

Dopo una sostanziale stabilità nel primo quinquennio di previsione, il 
rapporto fra spesa pensionistica e PIL assume un ritmo di crescita abbastanza 
regolare nei 25 anni successivi fino a raggiungere il valore massimo del 16% 
nel 2033. Tale variazione segna un incremento del rapporto di circa 2 punti 
percentuali rispetto al livello del 2002. A partire dal 2034, la curva decresce 
rapidamente attestandosi al 13,6% nel 2050. La crescita piuttosto regolare del 
rapporto fra spesa pensionistica e PIL è diversamente determinata. Nella 
prima parte, essa si realizza soprattutto per effetto di un aumento del numero 
di pensioni in presenza di una sostanziale invarianza del rapporto fra 
pensione media e produttività; nella seconda parte, invece, si produce 
un’accelerazione dell’incremento del rapporto fra pensioni ed occupati, 
dovuta alla transizione demografica, che sopravanza l’effetto di contenimento 
degli importi pensionistici conseguente all’introduzione graduale del sistema 
di calcolo contributivo (regime misto). La rapida riduzione del rapporto fra 
spesa pensionistica e PIL, nella fase finale del periodo di previsione, è 
determinata dalla prosecuzione del calo degli importi di pensione per effetto 
del passaggio dal sistema misto a quello contributivo, in presenza di un 
rallentamento, prima, e di una inversione di tendenza, poi, del rapporto fra 
numero di pensioni e numero di occupati. Quest’ultimo fenomeno consegue 
alla progressiva eliminazione per morte delle generazioni del baby boom. 

L’analisi microeconomica dei tassi di sostituzione, calcolati negli anni del 
periodo di previsione, conferma, per altra via, la progressiva perdita di valore 
relativo degli importi pensionistici rispetto ai livelli retributivi (cfr. capitolo 
4). L’analisi di sensitività effettuata in funzione delle variabili discriminanti 
dimostra che la progressiva contrazione del rapporto fra pensione media e 
produttività risulta conseguita prevalentemente a carico dei lavoratori che 
accedono al pensionamento ad età significativamente inferiori ai 65 anni, con 
carriere continue e dinamiche retributive individuali superiori alla media. Si 
tratta, in particolare, di quei lavoratori che nel sistema retributivo avrebbero 
goduto di tassi di rendimento significativamente più elevati della media. 

Il confronto fra la previsione del sistema pensionistico aggiornata al 2003 
con quella del 2002 non evidenzia differenze apprezzabili. Infatti, come 
indicato in precedenza, sia le ipotesi di scenario che le regole del quadro 
normativo-istituzionale non hanno subito modificazioni di rilievo. I lievi 
scostamenti riscontrati sono per lo più imputabili all’aggiornamento dei 
valori iniziali. 
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La previsione del rapporto fra spesa sanitaria pubblica e PIL è stata 
effettuata sulla base delle indicazioni metodologiche concordate nell’ambito 
dell’EPC-WGA (Economic Policy Committee, 2001). 

In particolare, l’evoluzione di medio-lungo periodo della spesa sanitaria 
viene espressa in funzione di tre fattori (cfr. box 3.3). Il primo misura la 
variazione della spesa imputabile all’evoluzione per età e sesso della 
popolazione; il secondo esprime l’effetto della modificazione della struttura 
dei consumi specifici per età, sesso e tipologia di prestazione; il terzo misura 
la variazione della spesa sanitaria nell’ipotesi di invarianza della struttura 
demografica e dei consumi specifici. Più precisamente, quest’ultimo fattore 
esprime l’evoluzione del Consumo Pro capite Standardizzato (CPS) cioè 
l’evoluzione del consumo di un generico individuo a prescindere dalla classe 
di bisogno sanitario in cui si colloca. 

Coerentemente con le scelte metodologiche adottate dall’EPC-WGA, la 
struttura dei consumi specifici è stata assunta costante per l’intero periodo di 
previsione e il CPS è stato ipotizzato evolvere in linea con il PIL pro capite 
(cfr. box 3.1). Tuttavia, per il periodo 2004-2007, in parziale deroga alle 
indicazioni metodologiche sopra riportate, la previsione della spesa sanitaria 
è stata effettuata distintamente per singola funzione di spesa (personale, beni 
e servizi, farmaceutica, prestazioni di servizi sanitari in natura) sulla base 
degli elementi informativi disponibili. Ciò ha consentito, fra l’altro, di tener 
conto degli effetti finanziari derivanti dal rinnovo contrattuale che ha 
interessato il personale del comparto sanità. 

La previsione del rapporto fra spesa sanitaria pubblica e PIL (fig. A2), 
nelle ipotesi dello scenario nazionale base (curva in grassetto), mostra una 
crescita piuttosto regolare fino al 2035. Solo nell’ultimo quindicennio il ritmo 
di crescita presenta una flessione dovuta all’uscita per morte delle 
generazioni del baby boom. Nell’intero periodo di previsione, il rapporto si 
incrementa di 2 punti percentuali passando dal 6,3% del 2002 all’8,3% del 
2050. 

Rispetto alla previsione ottenuta con il modello aggiornato al 2002, 
l’incidenza della spesa sanitaria sul PIL risulta mediamente più elevata di 
circa 0,3 punti percentuali per tutto il periodo di previsione. Tale differenza è 
interamente dovuta al riaccertamento dei valori iniziali come dimostra, fra 
l’altro, l’invarianza dello scarto fra le due previsioni a confronto nel periodo 
2005-2050. 

L’analisi della dinamica della spesa sanitaria per macro-livelli evidenzia 
una crescita della componente long term care percentualmente più rilevante 
rispetto alla componente acute, secondo una tendenza comune a molti altri 
paesi economicamente avanzati. Tuttavia, occorre segnalare che l’incidenza 
della long term care risulta assai limitata in Italia (nel 2002, essa risulta pari a 
circa l’11% del totale della spesa sanitaria pubblica) a differenza dei paesi del 
nord Europa. 
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Nel complesso, l’evoluzione della spesa sociale pubblica per pensioni e 
sanità (fig. A3) presenta, rispetto al PIL, un andamento crescente per gran 
parte del periodo di previsione. Partendo dal 20,3% del 2002, essa raggiunge 
il valore massimo di 23,8% nel 2034, per poi scendere gradualmente al 
21,9% nel 2050, oltre un punto percentuale in più rispetto al livello iniziale. 
Appare inoltre evidente il ruolo trainante della spesa pensionistica 
ampiamente maggioritaria sul piano dimensionale. 

L’attuazione delle politiche programmate in termini di crescita 
occupazionale e di andamento della produttività inglobate nell’ultimo DPEF 
produce gli effetti indicati dalla curva sottile riportata nella figura A. In 
particolare, la maggiore crescita economica assunta nello scenario 
programmatico per il periodo 2004-2007 si traduce in una riduzione iniziale 
dell’incidenza sul PIL sia della spesa pensionistica che di quella sanitaria. Nel 
primo caso, tuttavia, il miglioramento iniziale si perde progressivamente man 
mano che i più elevati livelli occupazionali si traducono in un maggior 
numero di pensioni. Diverso è il caso della spesa sanitaria per la quale il 
miglioramento iniziale del rapporto fra il CPS ed il PIL pro capite, risulterà 
acquisito, in modo pressoché costante, per l’intero periodo di previsione. 

Il principale obiettivo dell’attività previsionale condotta nell’ambito 
dell’EPC-WGA è quello di analizzare, in chiave comparata a livello europeo, 
la sostenibilità finanziaria della spesa sociale alla luce delle profonde 
trasformazioni demografiche in atto. I risultati di tale attività, per quanto 
attiene al comparto pensionistico e sanitario, sono stati pubblicati a cura del 
Comitato di Politica Economica nel novembre del 2001 (Economic Policy 
Committee, 2001). 

Successivamente, nell’ambito dello stesso gruppo di lavoro, sono stati 
prodotti due ulteriori esercizi previsionali di medio-lungo periodo relativi, 
rispettivamente, alla spesa pubblica per istruzione (public expenditure on 
education) e per ammortizzatori sociali (unemployment benefit expenditure). 
Queste previsioni sono state effettuate sulla base di una stessa metodologia 
condivisa dai paesi membri dell’Unione europea e recepiscono le ipotesi 
demografiche e macroeconomiche sottostanti lo scenario EPC-WGA 
baseline. I risultati di tale attività sono stati recentemente pubblicati a cura 
del Comitato di Politica Economica (Economic Policy Committee, 2003). 

Tali previsioni, opportunamente aggiornate nei valori iniziali, sono state 
utilizzate ai fini della predisposizione del Documento di aggiornamento del 
Programma di stabilità dell’Italia per l’anno 2003, nella sezione relativa alla 
sostenibilità di lungo periodo delle finanze pubbliche. Le ipotesi di scenario 
adottate risultano perfettamente coerenti con quelle sottostanti le previsioni 
del sistema pensionistico e sanitario descritte in questo rapporto. 

I modelli che sono stati utilizzati nell’ambito dell’EPC-WGA per le 
previsioni del nostro paese sono gli stessi adottati per le previsioni nazionali. 
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Pertanto, le differenze riscontrabili nel confronto dei risultati dipendono 
interamente dalle ipotesi di scenario. 

I principali elementi di diversità fra lo scenario baseline e lo scenario 
nazionale base sono desumibili dal confronto fra i valori riportati nelle 
tabelle B ed A. Le differenze non risultano particolarmente rilevanti, specie 
se riferite ai valori medi dell’intero periodo di previsione. Il tasso di crescita 
del PIL è di poco inferiore a quello dello scenario nazionale base, con uno 
scarto di 0,1-0,2 punti percentuali quasi interamente spiegato dalla dinamica 
occupazionale. Dal punto di vista del profilo temporale della crescita 
economica, si nota, tuttavia, un maggior disallineamento: lo scenario baseline 
presenta un’accelerazione nel primo ventennio del periodo di previsione ed 
un rallentamento nel periodo successivo. Tale andamento è interamente 
spiegato dalle ipotesi sulla produttività. Infatti, a parità di tasso medio 
nell’intero periodo di previsione, lo scenario nazionale base assume una 
dinamica della produttività crescente fino al 2% del 2026 a partire da un 
livello iniziale coerente con gli andamenti mediamente registrati negli ultimi 
anni. Diversamente, lo scenario baseline ipotizza un tasso di crescita della 
produttività che converge all’1,75% muovendo da un livello iniziale 
dell’1,9%, significativamente superiore ai valori assunti dallo scenario 
nazionale base nei primi anni di previsione. 

Anche per quanto attiene ai parametri demografici sottostanti, 
rispettivamente, agli scenari centrali Istat ed Eurostat, le differenze non 
sembrano rilevanti: il primo sopravanza il secondo in termini di flussi 
migratori e, contestualmente, presenta valori della speranza di vita superiori 
al 2050. Lo scarto fra i tassi di fecondità assume, invece, un andamento 
alterno: il valore dello scenario Istat è superiore a quello Eurostat nella prima 
parte del periodo di previsione mentre è inferiore nella seconda parte. E’ 
abbastanza intuitivo che le differenze fra le ipotesi di mortalità e quelle sui 
flussi migratori muovono in senso compensativo per quanto attiene agli 
effetti sulla spesa per sanità e pensioni in rapporto al PIL. 

Il confronto fra le ipotesi dello scenario Lisbon (tab. C) e quelle dello 
scenario nazionale base mette in evidenza differenze assai più marcate. 
Queste, tuttavia, non riguardano tanto la dinamica media del PIL, la quale si 
attesta ad un livello di poco inferiore allo scenario nazionale base, ma la sua 
scomposizione nella componente produttività ed occupazione. La prima 
risulta inferiore, in media, di circa 0,7 punti percentuali l’anno mentre la 
seconda risulta superiore di una percentuale sostanzialmente equivalente. La 
maggiore crescita occupazionale è dovuta tanto ad un’ipotesi più ottimistica 
circa l’evoluzione dei tassi di attività, specie in campo femminile, che ad una 
maggiore dinamica della popolazione in età di lavoro. In merito, si ricorda 
che lo scenario Lisbon recepisce l’ipotesi alta (high variant) delle previsioni 
demografiche Eurostat la quale assume, rispetto allo scenario centrale Istat, 
un aumento più sostenuto per tutti e tre i parametri demografici sottostanti 
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(fecondità, saldo migratorio e speranza di vita), come emerge dal raffronto tra 
le tabelle A e C. 

I risultati delle previsioni elaborate nell’ambito dell’EPC-WGA sono 
illustrati nella figura B e posti a confronto con quelli che scaturiscono 
dall’adozione dello scenario nazionale base. Rispetto a quest’ultimo, lo 
scenario baseline genera un rapporto spesa pensionistica/PIL più basso nella 
prima parte del periodo di previsione e superiore nel periodo successivo con 
un’intersezione delle due curve attorno al 2032. Le differenze registrate 
dipendono prevalentemente dal diverso profilo temporale della dinamica del 
PIL il quale produce effetti immediati sul denominatore del rapporto ed effetti 
ritardati sul numero e l’importo medio di pensione nella seconda parte del 
periodo di previsione. Diversamente, il rapporto fra la spesa sanitaria ed il 
PIL dello scenario baseline dell’EPC-WGA si colloca ad un livello 
percettibilmente inferiore, rispetto a quello dello scenario nazionale base. Ciò 
è dovuto prevalentemente alle diverse dinamiche demografiche ed in 
particolare alle ipotesi sulla speranza di vita. Nel complesso, lo scenario 
baseline presenta, rispetto allo scenario nazionale base, una dinamica della 
spesa totale per pensioni e sanità in rapporto al PIL inizialmente più 
contenuta per diventare più elevata nella parte finale del periodo di previsione 
con uno scostamento di circa 0,3 punti percentuali nel 2050. 

Le ipotesi dello scenario Lisbon, invece, sono tali da generare una 
dinamica della spesa complessiva sul PIL assai più contenuta sia rispetto a 
quella dello scenario baseline dell’EPC-WGA che a quella dello scenario 
nazionale base. Tale risultato scaturisce principalmente dalla componente 
pensionistica, la cui incidenza in termini di PIL risulta di oltre un punto 
percentuale più bassa per gran parte del periodo di previsione. Il 
miglioramento del rapporto dipende prevalentemente dal forte aumento dei 
tassi di attività, specie in campo femminile, che produce immediatamente un 
aumento del PIL ma si traduce in un maggiore numero di pensioni con un 
ritardo medio di circa 35 anni. Particolarmente significativo è anche il 
consistente aumento dei tassi di attività nella fascia di età 57-65 anni il quale 
è stato possibile solo grazie all’ipotesi di un aumento di circa 3 anni dell’età 
media di accesso al pensionamento nell’ambito del sistema contributivo. In 
questo caso, l’effetto prodotto dall’aumento del numero di occupati risulta 
rafforzato dalla contestuale riduzione del numero di pensioni. Il 
miglioramento del rapporto spesa/PIL che ne consegue risulta gradualmente 
compensato dai maggiori importi pensionistici conseguenti in parte 
all’aumento dell’anzianità contributiva e in parte ai più elevati coefficienti di 
trasformazione indotti dal posticipo del pensionamento. Il processo di 
compensazione operato dai maggiori importi medi di pensione richiede alcuni 
decenni per realizzarsi interamente e spiega il sostanziale riallineamento delle 
curve a confronto verso la fine del periodo di previsione. 

Le differenze relative alla componente sanitaria della spesa sono più 
facilmente interpretabili. Esse dipendono, in larga misura, dal diverso 
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andamento del PIL pro capite a cui per ipotesi è agganciato il CPS. In 
particolare, tale variabile cresce ad un tasso medio annuo dell’1,4% nello 
scenario Lisbon contro l’1,7% dello scenario baseline. 

I dati analitici relativi ai risultati delle previsioni sono riportati in 
appendice. Nella prospettazione si è tenuto conto dello schema concordato 
nell’ambito dell’EPC-WGA rendendolo solo più esaustivo con l’introduzione 
di ulteriori elementi informativi. 

Per quanto attiene all’analisi di sensitività delle ipotesi demografiche, 
macroeconomiche e normativo-istituzionali, non vi sono ragioni che rendano 
utile e significativo un aggiornamento dei risultati già in precedenza 
pubblicati. In particolare, per quanto attiene agli scenari nazionali, è possibile 
consultare il rapporto 2001 della RGS (Ministero dell’economia e delle 
finanze-RGS, 2001) mentre per gli scenari definiti in sede EPC-WGA si 
rinvia al rapporto del Comitato di Politica Economica pubblicato a novembre 
del 2001 (Economic Policy Committe, 2001). 

L’analisi svolta nel presente rapporto ha consentito di enucleare i seguenti 
risultati:  

a) l’aggiornamento dei modelli di previsione della RGS non ha modificato i 
fattori strutturali sottostanti la dinamica della spesa sociale per pensioni e 
sanità in rapporto al PIL. Pertanto, le previsioni di crescita di tali 
componenti di spesa restano sostanzialmente confermate. La revisione dei 
valori iniziali delle previsioni ha visto, invece, un riaccertamento a rialzo 
della spesa sanitaria in termini di PIL che ha comportato un innalzamento 
della curva di circa 0,3 punti percentuali acquisito, in misura 
percentualmente stabile, per tutto il periodo di previsione; 

b) il quadro dei risultati non differisce molto a seconda che si adotti lo 
scenario nazionale base o lo scenario baseline definito nell’ambito 
EPC-WGA. In entrambi i casi, la spesa pubblica per pensioni e sanità in 
rapporto al PIL raggiunge il suo valore massimo nel quinquennio 
2031-2035 attestandosi su livelli sostanzialmente equivalenti (23,8%). 
Tuttavia, lo scenario baseline dell’EPC-WGA mostra un rapporto 
spesa/PIL più contenuto nella prima parte del periodo di previsione a 
fronte di un leggero peggioramento nella seconda parte. Ciò è dovuto, 
essenzialmente, al diverso profilo temporale della crescita economica che 
caratterizza i due scenari; 

c) diversamente, lo scenario Lisbon dell’EPC-WGA produce un 
significativo contenimento della crescita della spesa pubblica per pensioni 
e sanità in termini di PIL. Tale risultato scaturisce essenzialmente dalla 
quasi stabilizzazione della componente pensionistica mentre i 
miglioramenti conseguiti in campo sanitario sono decisamente meno 
rimarchevoli. Tuttavia, le ipotesi sottostanti lo scenario Lisbon scontano 
l’adozione di politiche in grado di determinare effetti rilevanti sui livelli 
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occupazionali. In particolare, si assume un forte aumento dei tassi di 
occupazione giovanili, un allineamento dei tassi di occupazione femminili 
a quelli maschili, già sensibilmente incrementati rispetto ai livelli attuali, 
e un significativo innalzamento dei tassi di occupazione dei lavoratori 
anziani tramite il posticipo, di circa tre anni, dell’età media al 
pensionamento dei lavoratori assoggettati al regime contributivo; 

d) per quanto attiene al sistema pensionistico, le misure che più hanno 
contribuito al parziale contenimento della crescita del rapporto fra spesa 
pensionistica e PIL sono: i) l’eliminazione della componente reale 
dell’indicizzazione delle pensioni; ii) l’inasprimento dei requisiti minimi 
per il pensionamento di anzianità nella fase transitoria; iii) l’introduzione 
del regime contributivo; iv) la revisione decennale dei coefficienti di 
trasformazione in funzione dell’evoluzione delle probabilità di morte; 

e) la scomposizione del rapporto fra spesa pensionistica e PIL mostra 
l’effetto espansivo della componente demografica (rapporto fra pensioni 
ed occupati) ed il contestuale effetto compensativo esercitato dalla 
componente normativo-istituzionale (rapporto tra pensione media e 
produttività). L’effetto espansivo della componente demografica è dovuto 
tanto ad un aumento del livello assoluto della popolazione anziana 
conseguente al calo della mortalità ed al progressivo invecchiamento delle 
generazioni del baby boom, quanto ad una forte riduzione delle 
generazioni in età di lavoro. Il contenimento del rapporto fra pensione 
media e produttività consegue all’eliminazione della componente reale 
dell’indicizzazione, nella prima parte del periodo di previsione, e 
all’introduzione graduale del sistema di calcolo contributivo nella 
seconda parte; 

f) relativamente alla spesa sanitaria, il fattore che maggiormente 
contribuisce a limitare l’impatto dell’invecchiamento demografico sui 
costi del sistema è la modesta dimensione della componente long term la 
quale presenta una velocità di crescita più che doppia rispetto alla 
componente acute. Tale processo, comune ai paesi economicamente 
avanzati, determina una modificazione significativa del peso relativo 
delle due componenti alla fine del periodo di previsione. Tuttavia, 
l’incidenza della long term care resta modesta, se confrontata con quella 
dei paesi del nord Europa; 

g) la crescita della spesa sanitaria in rapporto al PIL potrà essere contrastata 
tramite l’adozione di politiche economiche finalizzate a ridurre 
l’incremento del CPS in misura sufficiente a compensare l’effetto 
espansivo sui consumi dovuto all’invecchiamento demografico. Tale 
riduzione risulta, però, di proporzioni consistenti in termini di PIL pro 
capite. Ciò significa che le risorse, in rapporto a quelle complessivamente 
prodotte, disponibili per soddisfare i bisogni sanitari di ciascun cittadino 
risulteranno notevolmente ridotte rispetto ai livelli attuali. Di 
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conseguenza, il sistema sanitario pubblico dovrà garantire rilevanti 
recuperi di efficienza ed efficacia per scongiurare un peggioramento 
progressivo del livello di “benessere sanitario” raggiunto; 

h) l’aumento della spesa sanitaria previsto a livello nazionale, per ragioni 
imputabili esclusivamente alle dinamiche demografiche, si ripartisce sul 
territorio in misura non proporzionale alla numerosità degli abitanti. Ciò 
in quanto i differenziali regionali di invecchiamento della popolazione 
sono destinati a modificarsi nel tempo, come dimostrano le previsioni 
demografiche. Pertanto, il meccanismo di redistribuzione delle risorse 
finanziarie del Servizio Sanitario Nazionale (SSN) potrebbe risentire, in 
misura più accentuata di quanto attualmente previsto, dei differenziali 
territoriali di invecchiamento della popolazione; 

i) la scomposizione della dinamica del rapporto fra spesa sanitaria e PIL nei 
differenti fattori esplicativi evidenzia il forte impatto della componente 
demografica tanto al numeratore (aumento della spesa sanitaria) che al 
denominatore del rapporto (rallentamento della crescita del PIL). In senso 
inverso, tuttavia, operano sia la crescita dei tassi di occupazione, che 
compensano una parte del calo dimensionale della popolazione in età 
attiva, sia l’ipotesi di politica economica adottata. L’aggancio del CPS al 
PIL pro capite, di fatto, neutralizza gli effetti sul rapporto dovuti ad una 
modificazione degli occupati rispetto alla popolazione complessiva. 
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Tab. A: scenario nazionale base - ipotesi e risultato delle previsioni
2002 2010 2020 2030 2040 2050

  Tasso di fecondità 1,3   1,4   1,4   1,4   1,4   1,4   

  Speranza di vita
      -  maschi 76,6   77,9   79,6   81,4   81,4   81,4   
      -  femmine 82,9   84,4   86,2   88,1   88,1   88,1   

  Saldo migratorio (mgl) 111   113   116   119   121   124   

  Indice di dipendenza degli anziani(1) 29,8   34,1   40,3   50,0   64,9   68,8   

  Tasso di attività [20-64]
      -  maschi 78,3    80,7    80,8    78,7    79,0    79,5    
      -  femmine 50,7    54,6    55,6    57,5    62,4    64,5    
      -  totale 64,5    67,7    68,3    68,3    70,9    72,1    

  Tasso di disoccupazione
      -  maschi 7,0    5,9    5,8    5,2    4,1    3,5    
      -  femmine 12,2    10,1    9,6    8,2    6,7    5,8    
      -  totale 9,0    7,6    7,3    6,4    5,2    4,5    

  Tasso di occupazione [20-64]
      -  maschi 73,2    76,2    76,4    74,9    75,9    76,9    
      -  femmine 44,8    49,4    50,5    53,1    58,4    60,9    
      -  totale 59,0    62,9    63,6    64,1    67,3    69,0    

  Occupazione(2)

      -  maschi 0,3    -0,3    -0,8    -1,0    -0,7    
      -  femmine 1,0    -0,2    -0,2    -0,2    -0,4    
      -  totale 0,6    -0,2    -0,5    -0,7    -0,5    

  Produttività(2) 1,1    1,6    1,9    2,0    2,0    

  PIL reale(2) 1,7    1,4    1,4    1,3    1,4    

   Pensioni 14,1    14,5    15,2    15,9    15,2    13,6    

   Sanità 6,3    6,6    7,0    7,6    8,1    8,3    

   Totale 20,3    21,1    22,2    23,4    23,3    21,9    

(1) Popolazione con età 65 ed oltre su popolazione 20-64. Valori in %.

(2) Percentuale di variazione media annua nel decennio precedente. Il primo valore è riferito al periodo 2003-2010.
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Tab. B: scenario EPC-WGA baseline - ipotesi e risultato delle previsioni
2002 2010 2020 2030 2040 2050

  Tasso di fecondità 1,3   1,4   1,4   1,5   1,5   1,5   

  Speranza di vita
      -  maschi 75,9   77,4   79,0   80,1   80,7   81,0   
      -  femmine 82,3   83,4   84,5   85,3   85,8   86,0   

  Saldo migratorio (mgl) 53   80   80   80   80   80   

  Indice di dipendenza degli anziani(1) 29,7   33,8   39,7   49,2   63,9   66,8   

  Tasso di attività [20-64]
      -  maschi 78,8    81,0    81,3    80,0    79,3    79,2    
      -  femmine 50,9    54,8    56,4    60,5    67,4    71,0    
      -  totale 64,9    68,0    69,0    70,4    73,5    75,2    

  Tasso di disoccupazione
      -  maschi 7,0    6,3    6,0    5,8    5,5    5,4    
      -  femmine 12,2    10,7    10,1    9,7    9,2    8,9    
      -  totale 9,0    8,0    7,6    7,4    7,2    7,0    

  Tasso di occupazione [20-64]
      -  maschi 73,6    76,3    76,6    75,5    75,2    75,2    
      -  femmine 45,0    49,3    51,0    54,9    61,4    64,9    
      -  totale 59,3    62,8    64,0    65,4    68,5    70,2    

  Occupazione(2)

      -  maschi 0,2    -0,4    -0,9    -1,4    -0,9    
      -  femmine 0,8    -0,2    -0,2    -0,3    -0,3    
      -  totale 0,4    -0,3    -0,6    -0,9    -0,6    

  Produttività(2) 1,6    1,75    1,75    1,75    1,75    

  PIL reale(2) 2,0    1,5    1,1    0,8    1,1    

   Pensioni 14,1    14,0    14,7    15,8    15,6    14,1    

   Sanità 6,3    6,5    7,0    7,5    7,9    8,1    

   Totale 20,3    20,5    21,6    23,2    23,5    22,2    

(1) Popolazione con età 65 ed oltre su popolazione 20-64. Valori in %.
(2) Percentuale di variazione media annua nel decennio precedente. Il primo valore è riferito al periodo 2003-2010.
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Tab. C: scenario EPC-WGA Lisbon - ipotesi e risultato delle previsioni
2002 2010 2020 2030 2040 2050

  Tasso di fecondità 1,4   1,6   1,7   1,8   1,8   1,8   

  Speranza di vita
      -  maschi 76,5   78,6   80,8   82,4   83,5   84,0   
      -  femmine 82,7   84,2   85,8   86,9   87,6   88,0   

  Saldo migratorio (mgl) 83   106   100   100   100   100   

  Indice di dipendenza degli anziani(1) 29,9   34,4   40,8   49,9   63,1   64,7   

  Tasso di attività [20-64]
      -  maschi 78,7    82,1    84,3    85,4    88,2    88,1    
      -  femmine 50,9    60,3    68,9    76,4    85,7    86,5    
      -  totale 64,8    71,3    76,7    81,0    87,0    87,3    

  Tasso di disoccupazione
      -  maschi 7,0    6,3    5,4    4,8    3,9    3,2    
      -  femmine 12,2    10,9    9,4    8,1    6,5    4,9    
      -  totale 9,0    8,2    7,2    6,3    5,1    4,0    

  Tasso di occupazione [20-64]
      -  maschi 73,5    77,3    80,0    81,6    84,9    85,5    
      -  femmine 45,0    54,1    62,8    70,5    80,3    82,4    
      -  totale 59,2    65,8    71,5    76,2    82,7    84,0    

  Occupazione(2)

      -  maschi 0,5    0,1    -0,2    -0,4    -0,3    
      -  femmine 2,0    1,0    0,6    0,4    -0,1    
      -  totale 1,1    0,5    0,2    -0,1    -0,2    

  Produttività(2) 1,1    1,2    1,1    1,0    0,9    

  PIL reale(2) 2,2    1,7    1,2    0,9    0,7    

   Pensioni 14,1    13,8    14,2    14,8    14,3    14,4    

   Sanità 6,3    6,5    6,9    7,3    7,7    7,8    

   Totale 20,3    20,3    21,1    22,1    22,0    22,2    

(1) Popolazione con età 65 ed oltre su popolazione 20-64. Valori in %.
(2) Percentuale di variazione media annua nel decennio precedente. Il primo valore è riferito al periodo 2003-2010.
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Figura A: spesa in rapporto al PIL - scenari nazionali

Figura A1: spesa pubblica per pensioni

Figura A2: spesa pubblica per sanità

Figura A3: spesa pubblica per sanità e pensioni
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Figura B: spesa in rapporto al PIL - scenario nazionale base e scenari EPC-WGA

Figura B1: spesa pubblica per pensioni

Figura B2: spesa pubblica per sanità

Figura B3: spesa pubblica per sanità e pensioni
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1. Le ipotesi di scenario 

1.1. Gli scenari di previsione 

Come per gli anni precedenti, le previsioni del sistema pensionistico e 
sanitario sono state effettuate sulla base di quattro differenti scenari di 
previsione, due definiti in ambito nazionale denominati, rispettivamente, 
“scenario nazionale base” e “scenario programmatico” e due definiti a livello 
europeo nell’ambito del Gruppo di lavoro sull’Invecchiamento demografico 
costituito presso il Comitato di Politica Economica del Consiglio Ecofin 
(Economic Policy Committee, Working Group on Ageing - EPC-WGA) 
denominati “baseline” e “Lisbon”. 

Per quanto attiene alla componente demografica di tali scenari, non sono 
intervenuti aggiornamenti rispetto allo scorso anno sia per quanto concerne il 
valore dei parametri sottostanti le previsioni della popolazione che la scelta 
dell’anno base. Riguardo a questo secondo aspetto, le previsioni della 
popolazione prodotte dall’Istat e recepite negli scenari nazionali restano a 
base 2001. Analogamente, le previsioni demografiche prodotte dall’Eurostat, 
utilizzate negli scenari EPC-WGA, restano a base ’99 (cfr. tab. 1.1). Ne 
consegue che tutti gli indicatori delle dinamiche demografiche sottostanti le 
previsioni aggiornate del sistema pensionistico e sanitario rimangono 
invariati rispetto a quelli presentati nel rapporto RGS dello scorso anno. 

Anche le ipotesi macroeconomiche incluse negli scenari di previsione non 
hanno subito variazioni di rilievo, fatta eccezione per l’aggiornamento dei 
profili generazionali dei tassi di attività e dei dati iniziali. Riguardo al primo 
aspetto, la nuova stima dei profili generazionali dei tassi di attività è stata 
rivista inglobando anche i risultati dell’indagine Istat sulle forze di lavoro 
dell’anno 2002. Per quanto attiene ai dati iniziali della previsione, il quadro 
macroeconomico è stato aggiornato al 2003 sulla base delle indicazioni 
contenute nella Relazione Previsionale e Programmatica (RPP) per il 2004. 

L’assenza di modificazioni nella dinamica strutturale delle variabili 
demografiche e macroeconomiche incluse nella definizione degli scenari fa sì 
che le differenze nella dinamica prevista della spesa pensionistica e sanitaria 
indotte dall’aggiornamento dei modelli siano assolutamente trascurabili. 

Al momento risultano avviati alcuni progetti, in ambito Istat ed Eurostat, 
finalizzati all’aggiornamento delle previsioni demografiche e dei parametri 
sottostanti. Tale aggiornamento è auspicabile, in primo luogo, per favorire il 
riallineamento del “piede di partenza” della previsione (vettore per età e sesso 
da cui la previsione prende inizio) con i dati consolidati attualmente 
disponibili. Sotto questo aspetto, le previsioni Eurostat presentano uno scarto 
ragguardevole fra l’anno base utilizzato, che è il 1999, e i dati aggiornati sulla 
popolazione. In secondo luogo, l’aggiornamento delle previsioni potrà 
beneficiare dei risultati dell’ultimo censimento. Ciò consentirà, per un verso, 
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una migliore definizione del livello e della struttura della popolazione rispetto 
alle stime effettuate sui dati delle anagrafi dei comuni e, per l’altro, fornirà 
elementi informativi utili ai fini della stima dei parametri demografici. In 
terzo luogo, Istat ed Eurostat potranno rivedere le ipotesi di fecondità, 
mortalità e flussi migratori assunte negli scenari di previsione sulla base dei 
nuovi dati empirici acquisiti negli anni successivi all’elaborazione delle 
ultime previsioni. Per quanto riguarda l’Italia, tale verifica risulta 
particolarmente importante per i flussi di immigrazione in considerazione del 
fatto che tale fenomeno risulta relativamente recente nel nostro paese. 

Nel programma relativo all’attività previsionale dell’EPC-WGA dei 
prossimi due anni, oltre all’aggiornamento delle previsioni demografiche dei 
paesi membri dell’Unione europea, per le quali è stato dato specifico mandato 
ad Eurostat, è previsto anche l’aggiornamento degli scenari macroeconomici 
di medio-lungo periodo. Tali scenari verranno discussi e definiti nelle singole 
componenti sulla base di criteri omogenei che tengano, tuttavia, conto dei 
differenziali di invecchiamento demografico e delle specificità del contesto 
normativo-istituzionale1. 

1.2. Gli scenari nazionali 

Lo scenario nazionale base recepisce le ipotesi demografiche dello 
scenario centrale Istat2. Tale scenario assume: un aumento della speranza di 
vita, rispetto ai livelli del 2001, pari a 5 anni per i maschi e 5,4 anni per le 
femmine, un flusso netto di immigrati compreso fra le 110 e le 120 mila unità 
l’anno ed un incremento del tasso di fecondità dall’1,28 del 2001 all’1,41 del 
2050. 

Per quanto riguarda lo scenario macroeconomico, il tasso di crescita della 
produttività per ULA si attesta su un livello medio di 1,7-1,8% annuo, 
mantenendo il consueto profilo crescente nella prima parte del periodo di 
previsione in cui passa dallo 0,9% medio del periodo 2003-2007 al 2% del 
2026. Il tasso di attività totale (maschi e femmine) nella fascia di età 20-64 
anni cresce di 7,6 punti percentuali passando dal 64,5% del 2002 al 72,1% del 
2050. Tale incremento è ottenuto quasi esclusivamente in campo femminile 
con un aumento di circa 14 punti percentuali a fronte di un miglioramento, in 
campo maschile, di poco più di mezzo punto. 

Il recupero dei tassi di attività nella parte destra della distribuzione per età 
(lavoratori anziani) risulta determinata endogenamente e consegue, per lo più, 
alla posticipazione dell’uscita dal mercato del lavoro prodotta 
dall’inasprimento dei requisiti minimi di accesso al pensionamento previsti a 
normativa vigente e dall’evoluzione del rapporto età/anzianità contributiva 
                                                                            

1In merito, si veda, Economic Policy Committee (2003). 
2Per maggiori dettagli circa la specificazione delle ipotesi sottostanti tale scenario e le ragioni di coerenza interna che le 
caratterizzano, cfr. Ministero dell’economia e delle finanze-RGS (2001). Inoltre, in merito alla coerenza fra ipotesi 
demografiche e macroeconomiche cfr. Ministero del tesoro-RGS (2000), appendice A. 
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indotta dal ritardo con cui le giovani generazioni entrano nel mondo del 
lavoro. 

Oltre a questa componente di crescita dell’offerta di lavoro, che interessa 
entrambi i sessi, per le donne si prevede un significativo innalzamento del 
livello medio dei tassi di attività nelle fasce centrali di età (fig. 1.1). Ciò è 
dovuto, in parte, all’effetto indiretto dell’aumento della partecipazione al 
sistema scolastico e al conseguente incremento del livello medio di 
istruzione3. Tale fenomeno produce un aumento dei tassi di attività femminili 
di circa 4 punti percentuali nella fascia 26-42 anni. In questa stessa fascia di 
età agisce anche l’effetto conseguente al calo dimensionale della popolazione 
in età attiva che rende “più conveniente” la partecipazione al mercato del 
lavoro4. Tale effetto produce un ulteriore incremento dei tassi di attività 
femminili di circa 5 punti percentuali. 

Entrambi i fattori sopra menzionati non producono incrementi di rilievo 
sui tassi di attività maschili che nelle fasce di età centrali, già si collocano in 
prossimità dei livelli massimi. 

Infine, vale rilevare che, nella parte sinistra della distribuzione per età dei 
tassi di attività, l’effetto di “spiazzamento” dovuto all’aumento dei tassi di 
scolarità è scarsamente visibile (cfr. fig. 1.1). Infatti, nella fascia di 
popolazione interessata (15-25 anni), la quota di popolazione residua esclusa 
sia dal mercato del lavoro che dal sistema scolastico è generalmente capiente 
e, quindi, in grado di assorbire gli effetti della maggiore partecipazione 
scolastica.  

Il tasso di disoccupazione si riduce dal 9% del 2002 al 4,5% del 2050. La 
distinzione per sesso evidenzia una riduzione molto più sostenuta per le 
donne il cui tasso di disoccupazione scende di 6,4 punti percentuali passando 
dal 12,2% del 2002 al 5,8% del 2050. Per i maschi, i valori corrispondenti 
sono, rispettivamente, 7% e 3,5%. Il profilo per età dei suddetti tassi è 
illustrato nella figura 1.25. 

In conseguenza delle ipotesi sui tassi di attività e di disoccupazione sopra 
riportate, il tasso di occupazione, calcolato nella fascia di età 20-64 anni, 
aumenta di 10 punti percentuali nell’intero periodo di previsione passando dal 
59% al 69%. 
                                                                            
3Per le femmine, risulta empiricamente una forte correlazione fra livello di istruzione e tassi di partecipazione. Per un 
approfondimento di tali aspetti, si rimanda al capitolo 5. 
4La previsione dei tassi di attività per età e sesso viene effettuata secondo un approccio generazionale basato sui seguenti 
tre fattori esplicativi: i) il progressivo innalzamento dei tassi di partecipazione al sistema scolastico e formativo ed il 
conseguente effetto sui tassi di attività dovuto al miglioramento del livello medio di istruzione; ii) il graduale inasprimento 
dei requisiti minimi di accesso al pensionamento introdotto con le riforme degli anni ’90 unitamente alla profonda 
trasformazione in atto della struttura per età ed anzianità contributiva degli assicurati al sistema pensionistico; iii) la 
modificazione delle condizioni di equilibrio del mercato del lavoro conseguente al forte calo dimensionale della 
popolazione in età lavorativa nella parte centrale del periodo di previsione. Per maggiori dettagli, cfr. il capitolo 5. 
5La riduzione del tasso di disoccupazione al 4,5% è stata applicata in misura proporzionale ai tassi di disoccupazione 
specifici per età e sesso. Inoltre, tale riduzione è stata modulata nel tempo in funzione dell’entità della contrazione delle 
forze lavoro. 
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La tabella 1.2 mette in evidenza la capacità dei tassi di attività e di 
disoccupazione di contenere, almeno parzialmente, l’effetto del calo 
dimensionale della popolazione in età attiva sulle forze di lavoro e sul 
numero di occupati; infatti, fra il 2002 ed il 2050, a fronte di una riduzione 
delle forze di lavoro del 29% dovuta esclusivamente al calo della popolazione 
in età attiva6, il numero degli occupati diminuisce del 14%. Il contenimento 
del calo occupazionale è imputabile per 3/4 all’evoluzione dei tassi di attività, 
quasi interamente realizzato in campo femminile (23% contro il 3% dei 
maschi), e per 1/4 alla riduzione dei tassi di disoccupazione. Nel 2030, 
l’effetto di contenimento esercitato dall’aumento della partecipazione al 
mercato del lavoro risulta dimensionalmente equivalente seppure parametrato 
ad un calo della popolazione in età attiva più contenuto; ciò consegue dal 
fatto che i fattori condizionanti l’evoluzione dei tassi di attività esauriscono 
gran parte del loro effetto entro il 2030. 

Data la sostanziale invarianza del quadro macroeconomico e demografico 
rispetto al precedente esercizio previsionale, il tasso di crescita reale del PIL 
risulta confermato su un valore medio dell’1,4-1,5% annuo nell’intero 
periodo di previsione. Rispetto al dato medio, il tasso di crescita risulta 
significativamente superiore nella prima parte del periodo di previsione ed 
inferiore nella seconda parte con un profilo temporale che muove in direzione 
opposta rispetto a quello della produttività. Ciò significa che il contributo 
crescente di quest’ultima risulta più che compensato dalla tendenza negativa 
della dinamica occupazionale. Questi andamenti sono riportati nella figura 
1.3 insieme alla rappresentazione dei valori storici e nella figura 1.4, dove 
vengono evidenziati i tassi di variazione medi annui per quinquennio di 
previsione. 

Lo scenario cosiddetto “programmatico” differisce dallo scenario base 
solo per le ipotesi del quadro macroeconomico relative al periodo 2004-2007 
per il quale recepisce le indicazioni dalla RPP per il 2004 che aggiorna le 
stime contenute nel DPEF 2004-2007. In particolare, per il periodo 
2004-2007, tale scenario ipotizza una crescita del PIL reale mediamente 
superiore di 0,3 punti percentuali (2,3% contro 2%) imputabili in gran parte 
alla dinamica occupazionale: nel 2007 il tasso di disoccupazione è ipotizzato 
al 7,4% rispetto al 7,8% dello scenario nazionale base e i tassi di attività per 
la popolazione di età 20-64 si collocano rispettivamente al 68,3% e al 67,3%. 

1.3. Gli scenari EPC-WGA 

Il quadro demografico sottostante lo scenario baseline dell’EPC-WGA è 
quello elaborato dall’ Eurostat nell’ipotesi centrale (main variant). Rispetto 
allo scenario centrale Istat, esso assume un minor flusso netto di immigrati 
(circa 80.000 contro 120.000), una più bassa speranza di vita al 2050 (81 e 86 
                                                                            

6A tal fine è stata effettuata, con finalità puramente comparative, una previsione delle forze di lavoro basata su tassi di 
attività costanti la quale misura la sola componente demografica dell’evoluzione delle forze di lavoro. 
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anni, rispettivamente, per maschi e femmine, contro 81,4 e 88,1) ed una 
fecondità che, al termine del periodo di previsione, si attesta ad un valore più 
elevato (1,5 contro 1,4), sebbene presenti una crescita meno rapida nei primi 
anni (tab. 1.1). Lo scenario Lisbon adotta, invece, le ipotesi demografiche 
dello scenario alto (high variant) prodotto da Eurostat il quale assume, per 
tutti e tre i parametri demografici, livelli significativamente più elevati 
rispetto all’ipotesi centrale. Al 2050 la speranza di vita risulta più elevata di 3 
anni per i maschi e 2 per le femmine mentre il tasso di fecondità converge su 
un valore più alto di circa 0,3. Analogamente, il flusso netto di immigrati di 
ciascun anno è stato incrementato di circa 20.000 unità. 

Per quanto riguarda le variabili del quadro macroeconomico, sono state 
formulate ipotesi specifiche sulla dinamica della produttività, dei tassi di 
attività e dei tassi di disoccupazione. Relativamente alla prima delle tre 
variabili, lo scenario baseline è stato definito assumendo un valore di 
convergenza uguale per tutti i paesi, pari all’1,75, ed un trend specifico per 
ciascuno di essi nella fase transitoria7 (fig. 1.4.b). Nell’intero periodo di 
previsione, il tasso di crescita medio della produttività (circa 1,7%) risulta 
sostanzialmente equivalente a quello adottato nello scenario nazionale base, 
anche se conseguito con un profilo temporale significativamente diverso 
(fig. 1.3.b). Le ipotesi di produttività sottostanti lo scenario Lisbon 
contemplano tassi di variazione assai inferiori rispetto a quelli dello scenario 
baseline. Per l’Italia, il valore di convergenza, pari a 0,9%8 nel 2050, viene 
raggiunto gradualmente a partire dal valore di 1,43% del 2004.  

Nell’ambito dello scenario baseline, il tasso di attività della fascia di età 
20-64 aumenta di circa 10 punti percentuali nell’intero periodo di previsione. 
Tale incremento risulta di oltre due punti percentuali più elevato rispetto a 
quello registrato nello scenario nazionale base ed è conseguito 
prevalentemente in campo femminile (quasi 20 punti percentuali). Nel caso 
nello scenario Lisbon, l’incremento risulta di circa 22 punti percentuali, un 
valore più che doppio di quello dello scenario baseline (fig. 1.1). A questo 
risultato concorre in misura sostanziale l’innalzamento di circa tre anni 
dell’età media d’accesso al pensionamento nel sistema contributivo 
(cfr. box 1.2). 

Nello scenario baseline, il tasso di disoccupazione, pari al 9% nel 2002, è 
stato fatto convergere gradualmente al 7% alla fine del periodo di previsione, 
applicando la riduzione di 1/3 rispetto al livello del 2000 consentita nella 
specificazione delle ipotesi di scenario9. Tale valore è, comunque, superiore 
                                                                            
7Per l’Italia, il valore ipotizzato è del 1,9% annuo dal 2004 al 2010. In realtà, per il periodo 2001-2005 era stato indicato, 
inizialmente, un tasso pari al 2,1%. Tuttavia, nell’ultimo aggiornamento, in considerazione sia del restringimento della 
parte previsiva del quinquennio che delle dinamiche registrate negli anni 2001-2003, si è ritenuto opportuno ridurre il 
tasso dal 2,1% all’1,9% che corrisponde al valore proposto per il quinquennio successivo. Per il 2003 è stato adottato un 
tasso di variazione pari a -0,1%, in linea con le indicazioni della RPP 2004. 
8A differenza dello scenario baseline, il valore di convergenza è stato assunto diverso per ciascun paese. Il valore 
assegnato all’Italia è di 0,1% inferiore alla media di quelli assunti per i paesi dell’Unione europea. 
9Cfr. Economic-Policy Committee (2001). 
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di 2,5 punti percentuali al tasso di disoccupazione raggiunto nel 2050 dallo 
scenario nazionale base. Di poco inferiore (4% contro 4,5%) è, invece, il 
tasso di disoccupazione previsto, alla stessa data, dallo scenario Lisbon 
seppure il processo di convergenza segue un diverso profilo temporale. 

La combinazione delle ipotesi suddette determina un tasso medio di 
crescita del PIL reale che, per l’intero periodo di previsione, oscilla attorno 
all’1,3% sia per lo scenario Lisbon che per quello baseline. Tale risultato 
viene conseguito con un profilo temporale che si differenzia nella seconda 
parte del periodo di previsione (figg. 1.4.b e 1.4.c). Infine, la minor crescita 
della produttività adottata nello scenario Lisbon è totalmente compensata 
dalla maggiore dinamica occupazionale. 

La dinamica del 
PIL 
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Box 1.1 - Il quadro macroeconomico dello scenario nazionale base – 
coerenza con le ipotesi demografiche 

Le ipotesi macroeconomiche sottostanti lo scenario nazionale base sono 
state definite in modo da risultare coerenti con l’evoluzione della struttura 
demografica di riferimento rappresentata dall’ipotesi centrale dello scenario 
demografico Istat. In merito, lo schema teorico utilizzato si basa sulle 
seguenti considerazioni. 

In primo luogo, si osserva che la popolazione in età attiva è destinata a 
ridursi con estrema rapidità ed in misura molto rilevante a partire dal 2015. 
Tale riduzione si aggira poco al di sotto del 30% nell’intero periodo di 
previsione (2002-2050) e dipende essenzialmente dal passaggio delle 
generazioni del baby boom dalla fascia della popolazione attiva a quella 
anziana. 

In secondo luogo, la riduzione della popolazione attiva, essendo legata alla 
dimensione delle generazioni più recenti, non si accompagna ad una analoga 
riduzione della popolazione complessiva la quale oltre ad essere molto più 
contenuta, si realizza mediamente con 20-30 anni di ritardo, cioè quando le 
generazioni del baby boom si estingueranno per morte. Ciò implica che nella 
fase di forte decrescita della popolazione attiva, la popolazione complessiva, 
e quindi la domanda aggregata di beni e servizi, non si riduce parallelamente. 

In risposta alle implicazioni macroeconomiche indotte dalle modificazioni 
del contesto demografico di riferimento, lo scenario nazionale base prevede, 
innanzitutto, un aumento dei tassi di attività femminili nelle fasce di età 
centrali. Questi si collocano, attualmente, ad un livello relativamente basso 
rispetto alla media europea (attorno al 60% nella fascia di età 30-50). 
L’ipotesi adottata nello scenario nazionale base è di un incremento di circa 13 
punti percentuali nell’intero periodo di previsione (di cui circa la metà dovuta 
a meccanismi endogeni legati all’evoluzione generazionale e alla 
modificazione dei requisiti contributivi medi maturati rispetto all’età 
anagrafica). Ulteriori incrementi sarebbero in contrasto con la ripresa del 
tasso di fecondità assunto nello scenario demografico. 

Nella fascia di età 50-64 anni, i tassi di attività di entrambi i sessi si 
riducono prevalentemente per ragioni legate al pensionamento e, quindi, 
risultano strutturalmente dipendenti dal quadro normativo-istituzionale che 
regola l’accesso alla pensione. La possibilità di un ulteriore recupero, in tale 
fascia di età, non può prescindere da una modifica dell’età media al 
pensionamento e, quindi, dei requisiti minimi di accesso. 

Analogamente, nelle fasce di età giovanili, ulteriori incrementi dei tassi di 
attività dovrebbero essere coniugati con una modificazione della 
partecipazione scolastica in senso riduttivo o, in alternativa, con un 
ridimensionamento della crescita strutturale necessaria a garantire livelli più 
elevati di professionalità. L’ipotesi adottata nello scenario nazionale base è 
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che gli aumenti di scolarità impliciti nelle tendenze in atto per la scuola 
media superiore e per l’università si traducono in una corrispondente 
riduzione delle forze di lavoro solo nella misura in cui la popolazione residua 
(esclusa dal sistema scolastico e dalle forze di lavoro) non risulta capiente. 

Dal lato del tasso di disoccupazione, i margini possibili per un incremento 
degli occupati si limita al passaggio dagli attuali livelli (9% nel 2002) al tasso 
di disoccupazione naturale o frizionale che può ragionevolmente collocarsi 
attorno al 4-5%. Nello scenario nazionale base è stato assunto un valore di 
convergenza pari al 4,5% al 2050. 

Complessivamente, in assenza di modificazioni dei requisiti di accesso al 
pensionamento, rispetto a quelli previsti dalla normativa vigente, e di una 
compressione della partecipazione al sistema scolastico e formativo, le ipotesi 
di scenario relative al mercato del lavoro possono compensare circa la metà 
del crollo della popolazione in età attiva portando il calo degli occupati 
attorno al 14%. 

L’effetto di contenimento della dinamica della produzione derivante dal 
calo degli occupati potrà essere contrastato con un recupero dei livelli di 
produttività che trova la sua ragion d’essere proprio nelle trasformazioni del 
contesto demografico. In particolare, tre sono le principali argomentazioni a 
sostegno di un profilo crescente del tasso di crescita della produttività dai 
livelli attuali al 2% del 2026: 

a) il forte calo della popolazione in età di lavoro e, conseguentemente, degli 
occupati (circa il 14%), determina una scarsità relativa del fattore lavoro che 
tende a far aumentare le remunerazioni rendendo più vantaggiose le 
tecnologie ad alta intesità di capitale con ricadute positive sulla produttività; 

b) il calo dei nati e la conseguente riduzione del numero medio di figli per 
famiglia aumenta l’ammontare pro capite di risorse sia pubbliche che 
private destinate alla formazione e, quindi, all’investimento in capitale 
umano; 

c) come già ricordato, il calo della popolazione complessiva è successivo a 
quello della popolazione in età attiva e risulta dimensionalmente assai 
meno consistente. Ciò implica che il calo della domanda aggregata è più 
lenta e meno marcata del calo della popolazione lavorativa e ciò è di 
stimolo per ulteriori aumenti di produttività per colmare il gap produttivo, 
nella misura in cui non è più possibile incrementare l’offerta di lavoro.
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Box 1.2 - Le ipotesi occupazionali dello scenario Lisbon dell’EPC-WGA 

La riproduzione dell’evoluzione dei tassi di attività per età e sesso 
associati allo scenario Lisbon, così come formulato dall’EPC-WGA, poneva 
problemi che riguardavano sia la dimensione dell’incremento complessivo da 
conseguire nel periodo di previsione che la velocità con la quale tale 
incremento si assumeva dovesse realizzarsi. In particolare, l’aumento 
ipotizzato nell’intero periodo di previsione (più di 20 punti percentuali, 
rispetto al livello del 2001, nella fascia 15-64 anni) sembrava incompatibile 
con la struttura per età dei tassi di attività in considerazione del fatto che, nel 
lato destro e sinistro della distribuzione, molti soggetti si collocano fuori dal 
mercato del lavoro per ragioni connesse alla partecipazione al sistema 
scolastico e al possesso dei requisiti minimi necessari per l’accesso al 
pensionamento. Inoltre, l’aumento dei tassi di partecipazione femminili, 
anche nelle ipotesi più ottimistiche, non poteva non tener conto del ruolo 
riproduttivo della donna. Al fine di conciliare i diversi aspetti sopra ricordati, 
si è adottato un procedimento, articolato in tre fasi, interamente riproposto 
nell’aggiornamento del 2003. Esso prevede i seguenti passaggi: 

a) in primo luogo, sulla base delle ipotesi esogene sulla produttività e sui 
tassi di disoccupazione, è stata calcolata l’evoluzione delle forze di lavoro 
coerente con il tasso di crescita del PIL sottostante lo scenario Lisbon; 

b) successivamente, al fine di approssimare il più possibile l’evoluzione 
delle forze di lavoro, sono state adottate ipotesi volte ad incrementare nel 
tempo i tassi di attività nel rispetto dell’approccio generazionale adottato 
dal modello e senza intervenire sui requisiti di accesso al pensionamento 
previsti dalla normativa vigente. A tal fine, si è assunto che una larga 
parte dei giovani non studenti sarebbe gradualmente transitata nel mercato 
del lavoro e che i tassi di attività femminili nelle età centrali si 
collocassero poco al di sotto di quelli maschili i quali, a loro volta, 
venivano incrementati rispetto ai livelli iniziali (circa 98% come valore 
medio nella fascia di età 30-49 anni); 

c) infine, intervenendo sulle propensioni a pensionarsi, l’età media di 
pensionamento per vecchiaia è stata aumentata di circa 3 anni (da 60/61 a 
63/64) nel regime contributivo. 
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Istat 1997(1) Istat 2001(2) EUROSTAT(3) 1997 EUROSTAT(4) 2000
Basso Medio Alto Basso Medio Alto Basso Medio Alto Basso Medio Alto

     Tipo di modello multiregionale multiregionale

     Anno base 1996 2001 1995 1999

     Orizzonte di proiezione 2050 2050 2050 2050

     Stratificazione regione, sesso e età regione, sesso e età sesso e età sesso e età

     Emigrazione endogena endogena esogena esogena

     Immigrazione esogena esogena esogena esogena

2000 1,21 1,31 1,45 1,24 1,28 1,31 1,20 1,37 1,58 1,14 1,22 1,30

2010 1,15 1,46 1,74 1,16 1,40 1,55 1,24 1,44 1,69 1,13 1,36 1,61

2020 1,12 1,45 1,76 1,14 1,41 1,63 1,27 1,50 1,80 1,19 1,43 1,71

2050 1,12 1,46 1,76 1,13 1,41 1,65 1,30 1,50 1,80 1,30 1,50 1,80

2000 75,6 75,9 76,2 76,3 76,4 76,5 74,3 75,1 75,9 74,9 75,5 75,9

2020 76,9 78,3 80,1 77,9 79,6 81,4 75,6 78,3 80,4 76,6 79,0 80,8

2050 76,8 78,2 80,0 78,8 81,4 84,0 76,0 80,0 83,0 77,0 81,0 84,0

2000 82,0 82,3 82,6 82,6 82,7 82,9 81,1 81,7 82,2 81,5 82,0 82,3

2020 83,3 84,7 86,3 84,5 86,2 87,8 82,1 84,0 85,4 82,7 84,5 85,8

2050 83,2 84,6 86,3 85,4 88,1 90,5 82,5 85,0 87,0 83,0 86,0 88,0
2000 35,0 50,0 67,9 77,1 111,1 158,7 20,0 50,0 80,0 33,8 50,0 68,3

2010 32,3 52,4 71,8 81,2 113,3 159,0 60,0 80,0 100,0 56,9 80,0 105,9

2020 35,2 56,1 75,7 85,3 116,5 161,2 60,0 80,0 100,0 60,0 80,0 100,0

2050 44,2 66,0 82,9 96,6 123,7 164,3 60,0 80,0 100,0 60,0 80,0 100,0

2000 57,4 57,5 57,6 57,8 57,8 57,8 56,9 57,5 58,0 57,5 57,6 57,6

2020 52,9 55,9 58,9 55,7 58,1 60,7 52,8 56,5 60,3 53,1 56,0 58,9
2050 38,0 46,0 54,3 44,4 52,3 61,0 40,5 49,3 59,6 40,3 48,1 56,8
2000 19,7 19,8 19,9 19,6 19,6 19,6 19,7 20,0 20,4 19,8 19,8 19,8

2020 15,2 18,0 20,2 16,3 17,8 19,1 16,3 18,7 21,1 15,2 17,3 19,5

2050 11,9 16,2 19,5 13,0 15,6 17,8 14,9 17,2 20,5 14,2 16,4 19,5

2000 50,5 50,4 50,4 50,4 50,4 50,4 50,6 50,3 50,0 50,5 50,5 50,4

2020 46,0 44,3 42,9 45,3 44,4 43,7 46,2 44,4 42,9 46,4 44,6 43,2

2050 37,5 39,0 39,5 38,0 37,8 37,7 39,2 39,6 40,0 37,8 37,8 38,0

2000 11,8 11,8 11,7 11,7 11,7 11,7 11,9 11,8 11,7 11,8 11,8 11,8

2020 15,1 14,4 13,8 14,7 14,2 13,8 15,0 14,2 13,5 15,2 14,6 14,0

2050 14,4 12,4 11,0 13,6 12,2 11,2 13,7 11,9 10,3 14,0 12,3 10,9

2000 17,9 17,9 16,8 18,2 18,2 18,2 17,8 17,8 17,9 17,9 18,0 18,0

2020 23,6 23,2 23,0 23,7 23,6 23,4 22,5 22,7 22,5 23,2 23,5 23,4

2050 36,1 32,3 29,9 35,4 34,4 33,3 32,2 31,3 29,2 33,9 33,5 31,6

2000 60,4 60,6 60,8 61,0 61,0 61,0 60,0 61,0 62,0 60,5 60,6 60,7

2020 63,6 70,1 76,2 66,6 70,6 74,0 63,4 70,6 77,3 62,4 68,9 74,9

2050 92,4 93,9 97,6 93,9 100,1 104,7 89,1 94,2 98,7 92,9 99,5 104,6

2000 28,8 28,8 28,8 29,4 29,4 29,4 28,4 28,7 28,9 28,8 28,8 28,9

2020 38,6 39,5 40,6 39,5 40,3 40,8 36,8 38,7 39,9 37,7 39,7 40,8

2050 69,5 62,6 59,0 68,7 68,8 68,1 60,9 60,8 58,0 65,5 66,8 64,7

2000 26,6 26,6 26,6 27,1 27,1 27,1 26,2 26,5 26,6 26,5 26,6 26,6

2010 31,0 31,3 31,7 31,4 31,5 31,6 29,9 31,0 31,7 30,5 31,3 31,8

2020 35,9 36,3 37,0 36,5 37,2 37,5 34,1 35,5 36,1 35,1 36,7 37,4

2030 44,9 44,1 44,2 45,4 46,4 46,7 42,0 43,0 42,9 44,0 45,6 45,8

2040 60,2 56,4 53,6 59,7 60,1 59,7 54,7 54,9 53,2 57,8 59,0 57,7

2050 65,1 57,6 53,7 64,1 63,5 62,3 56,4 55,7 52,3 60,7 61,3 58,6

(2) Cfr. Istat (2003). In corrispondenza dell'anno 2000 il valore riportato si riferisce al 2001.
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Tab. 1.1: previsioni demografiche per l'Italia -  Istat ed Eurostat a confronto
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(4) Cfr. Economic Policy Committee (2001).
(3) Cfr. Eurostat (1997) ed Eurostat (1997a).
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2002 2010 2020 2030 2040 2050

35,9 35,4 34,1 32,0 28,3 26,1
-1,5% -5,2% -11,1% -21,3% -27,3%

24,0 23,4 22,0 20,0 18,2 17,0
-2,3% -8,4% -16,7% -24,0% -29,0%

24,0 24,8 24,1 22,7 20,9 19,6
3,2% 0,5% -5,5% -12,9% -18,1%

21,8 22,9 22,3 21,2 19,8 18,8
4,8% 2,4% -2,8% -9,3% -14,1%

18,0 17,8 17,2 16,2 14,4 13,3
-1,1% -4,3% -9,8% -19,8% -25,9%

14,6 14,4 13,7 12,5 11,4 10,6
-1,3% -6,5% -14,6% -22,1% -27,2%

14,6 14,9 14,4 13,3 11,9 11,0
1,7% -1,2% -9,0% -18,7% -24,4%

13,6 14,0 13,6 12,6 11,4 10,7
2,8% 0,0% -7,2% -16,2% -21,6%

18,0 17,6 16,9 15,8 13,9 12,8
-2,0% -6,1% -12,3% -22,7% -28,8%

9,4 9,0 8,3 7,5 6,8 6,4
-3,7% -11,3% -20,1% -27,0% -31,8%

9,4 9,9 9,7 9,4 9,0 8,6
5,6% 3,1% -0,2% -4,0% -8,4%

8,2 8,9 8,7 8,6 8,4 8,1
8,2% 6,2% 4,4% 2,1% -1,7%

Forze di Lavoro con tassi 
di attività costanti(1)

T
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e

Tab. 1.2: popolazione in età attiva, occupati e forze di lavoro - scenario Nazionale Base
              (valori assoluti espressi in mln; variazioni percentuali calcolate rispetto al 2002)

Forze di Lavoro 

Forze di Lavoro con tassi 
di attività costanti(1)

Popolazione in età attiva 
[20-64]

Occupati

Forze di Lavoro 

Occupati

(1) Forze di lavoro previste mantenendo costante il livello e la struttura per età e sesso dei tassi di attività del 2002.
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Fig. 1.1:  tassi di attività specifici per sesso ed età
Confronto tra scenari

Fig. 1.1.a: maschi

Fig. 1.1.b: femmine

(1) Le età sono espresse in anni compiuti al 1° gennaio. I valori del 2002 sono desunti dalla base dati sulle 
forze di lavoro del laboratorio ADELE costituito presso l'Istat.
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 Fig. 1.2:  tassi di disoccupazione specifici per sesso ed età(1)

Confronto tra scenari

Fig. 1.2.a: maschi

Fig. 1.2.b: femmine

(1) Le età sono espresse in anni compiuti al 1° gennaio. I valori del 2002 sono desunti dalla base dati sulle 
forze di lavoro del laboratorio ADELE costituito presso l'Istat.
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Fig. 1.3: scomposizione della dinamica reale del PIL in Italia
Dati storici e scenari di previsione

Fig. 1.3.a: tasso di variazione reale del PIL

Fig. 1.3.b: tasso di variazione reale della produttività(1)

Fig. 1.3.c: tasso di variazione dell'occupazione(1)

(1) Relativamente ai dati storici, i tassi di variazione si riferiscono alla produttività per ULA ed alle ULA.
(2) Istat, Conti Economici Nazionali.

-2%

-1%

0%

1%

2%

3%

4%

5%

6%

7%

1970 1975 1980 1985 1990 1995 2000 2005 2010 2015 2020 2025 2030 2035 2040 2045 2050 

-2%

-1%

0%

1%

2%

3%

4%

5%

6%

7%

1970 1975 1980 1985 1990 1995 2000 2005 2010 2015 2020 2025 2030 2035 2040 2045 2050 

-4%

-3%

-2%

-1%

0%

1%

2%

3%

4%

5%

1970 1975 1980 1985 1990 1995 2000 2005 2010 2015 2020 2025 2030 2035 2040 2045 2050 

valori storici (2) nazionale base

EPC-WGA baseline EPC-WGA Lisbon



LE TENDENZE DI MEDIO LUNGO PERIODO DEL SISTEMA PENSIONISTICO E SANITARIO – AGGIORNAMENTO 2003 

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE – RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO 15 

Fig. 1.4: dinamica reale del PIL, della produttività e dell'occupazione
Tasso di variazione medio annuo del periodo

Fig. 1.4.a: scenario nazionale base

Fig. 1.4.b: scenario EPC-WGA baseline

Fig. 1.4.c: scenario EPC-WGA Lisbon
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2. La spesa per pensioni 

2.1. Premessa 

Le previsioni della spesa pensionistica aggiornate al 2003 recepiscono i 
dati di consuntivo dell’anno 2002 ed i dati di previsione per l’anno 2003 
sottostanti la definizione del quadro di finanza pubblica indicato, per lo stesso 
anno, nella RPP 2004. Tali previsioni indicano, per il 2003, un tasso di 
variazione della spesa pensionistica dell’ordine del 5% circa di cui quasi la 
metà (2,4%) scaturisce dall’indicizzazione delle rate di pensione alla 
dinamica dei prezzi, mentre la parte restante è sostanzialmente da ascrivere: 

• all’avvicendamento fra pensioni di nuova decorrenza e pensioni cessate 
(cosiddetto effetto “rinnovo”)10; 

• alle ricostituzioni, conseguenti alla rideterminazione degli importi di 
pensione dello stock in essere sulla base dei supplementi di contribuzione 
maturati successivamente alla liquidazione della pensione ovvero al 
ricalcolo della medesima; 

• la modificazione della quota di arretrati rispetto a quella implicita nella 
spesa dell’anno precedente11. 

A partire dal 2004, le previsioni sono state effettuate coerentemente con le 
ipotesi del quadro macroeconomico e demografico sottostante i diversi 
scenari descritti nel capitolo 1. In ogni caso, la percentuale di indicizzazione 
delle pensioni applicata a gennaio dell’anno 2004 è stata posta pari al valore 
di previsione del tasso di inflazione indicato nella RPP 2004 per l’anno 2003 
(pari al 2,6%). 

Relativamente all’aggiornamento normativo, le previsioni della spesa 
pensionistica sono state effettuate sulla base della legislazione vigente a metà 
settembre del 2003. Pertanto, esse non inglobano gli effetti da ascrivere alle 
misure contenute nel DL 269/2003 (convertito con L 326/2003)12 e nella 
legge finanziaria per il 2004 (L 350/2003). Le previsioni, inoltre, ignorano gli 
effetti delle misure contenute nel disegno di legge delega in materia 
previdenziale presentato dal Governo comprensivo delle integrazioni 

                                                                            

10L’effetto rinnovo è ulteriormente scomponibile nell’effetto “numero”, rappresentato dal saldo tra pensioni di 
nuova decorrenza e pensioni cessate e l’effetto “importo” riconducibile al differenziale nei relativi livelli medi. 
11Gli arretrati costituiscono per loro natura una “una tantum”, per cui contribuiscono ad incrementare (o diminuire 
se la loro dimensione si riduce tra un anno e l’altro) la spesa solo nell’anno in cui vengono erogati. Nell’anno 2002, 
l’INPS ha registrato a consuntivo un incremento del recupero prestazioni (che viene portato in detrazione della 
spesa lorda) dovuto prevalentemente alla componente dei riaccrediti da parte degli istituti erogatori. In attesa di 
verificare, sulla base della conclusione del monitoraggio del 2003, se una quota di tale incremento possa afferire 
alla competenza di tale anno, il predetto incremento è stato in buona parte utilizzato come un fattore di 
contenimento “una tantum” del livello di spesa per il solo 2002. 
12Si tratta, in particolare, dei benefici previdenziali concessi ai lavoratori esposti all’amianto (art. 47). La disposizione 
prevede la riduzione del coefficiente moltiplicatore delle anzianità contributive da 1,5 a 1,25 e la concessione del beneficio 
ai soli fini della determinazione dell’importo e non della maturazione del diritto di accesso alla prestazione. 
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apportate dall’emendamento governativo approvato dal Consigli dei Ministri 
lo scorso ottobre. Tuttavia, una descrizione delle misure più significative 
contenute in tale emendamento e degli effetti finanziari che ne conseguono è 
contenuta nel box 2.3. 

2.2. Lo scenario nazionale base 

Nelle ipotesi demografiche e macroeconomiche dello scenario nazionale 
base il rapporto fra spesa pensionistica13 e PIL presenta l’andamento ormai 
noto come “gobba” del sistema pensionistico. Ad una breve fase iniziale di 
stabilità fa seguito una crescita piuttosto rapida che si protrae per alcuni 
decenni fino a raggiungere il punto di massimo pari al 16% nel 2033; 
dopodiché, inizia una fase di decrescita altrettanto rapida che porta il rapporto 
al 13,6% nel 2050 (fig. 2.1.a). 

Tali andamenti sono il risultato della interazione fra le componenti 
demografiche e macroeconomiche, descritte nel capitolo 1, ed il quadro 
normativo-istituzionale che regola il sistema pensionistico. Questo è stato 
significativamente riformato nel corso degli anni ’90 con successivi interventi 
volti, prevalentemente, al contenimento della dinamica della spesa. Fra gli 
interventi adottati, quelli che maggiormente hanno contribuito al 
contenimento della dinamica futura del rapporto fra spesa pensionistica e PIL 
sono: 

• l’eliminazione della componente reale dell’indicizzazione delle pensioni 
ed il passaggio ad un sistema di indicizzazione ai soli prezzi; 

• l’inasprimento dei requisiti minimi per il pensionamento di vecchiaia ed 
anzianità. 

• l’introduzione del sistema di calcolo contributivo in base al quale le 
prestazioni risultano, automaticamente, relazionate sia ai contributi che 
alla speranza di vita del pensionato e dell’eventuale superstite14; 

• la revisione decennale dei coefficienti di trasformazione del montante 
contributivo in rendita in funzione dell’evoluzione delle probabilità di 
morte15; 

                                                                            
13La definizione di spesa include l’intero sistema pubblico obbligatorio e la spesa per pensioni sociali (assegni sociali, se 
liquidati dopo il ’95). La prima di tali componenti riguarda tutte quelle pensioni concesse sulla base di un requisito 
contributivo generalmente connesso con l’età. La seconda componente è stata inclusa a causa della sua stretta relazione 
con l’invecchiamento della popolazione. Infatti, in aggiunta a requisiti di reddito, il diritto alla pensione sociale (o assegno 
sociale) non si consegue prima dei 65 anni. Cfr. Ministero dell’economia e delle finanze (2002), box 2.3. 

14L’applicazione di coefficienti di trasformazione variabili in funzione della speranza di vita è previsto nella fasca di 
età 57-65 anni. Nel regime contributivo, tuttavia, il pensionamento con età inferiore a 65 anni è consentito solo in 
presenza di almeno 5 anni di contribuizione ed un importo di pensione non inferiore a 1,2 volte l’assegno sociale. 
Nelle previsioni, l’età media al pensionamento del sistema contributivo si colloca sui 60/61 anni. 
15Per una valutazione degli effetti finanziari dovuti alla revisione decennale dei coefficienti di trasformazione cfr 
Box 2.1. 
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In aggiunta, occorre segnalare la riforma del pensionamento di invalidità 
(L 222/84) che, sebbene antecedente al pacchetto degli interventi degli anni 
’90, non ha ancora esaurito i suoi effetti in termini di continua e costante 
riduzione dello stock di pensioni in pagamento. 

La crescita registrata nel decennio 2006-2015 è dovuta, quasi 
esclusivamente, ad un aumento del numero di pensioni (solo parzialmente 
compensato dall’aumento del numero di occupati) in presenza di una 
sostanziale invarianza del rapporto fra pensione media e produttività. Ciò 
significa che, in questa fase, l’effetto rinnovo dovuto ai differenziali di 
importo fra le pensioni di nuova liquidazione e le pensioni cessate è 
all’incirca pari alla crescita reale della produttività media del lavoro, essendo 
le pensioni in essere rivalutate ai soli prezzi. La rilevanza dell’effetto rinnovo 
sull’evoluzione dell’importo medio di pensione dipende prevalentemente 
dagli alti rendimenti del sistema retributivo che trova applicazione integrale a 
favore dei soggetti che accedono al pensionamento nel periodo considerato. 
Nella stessa direzione operano il calo dimensionale delle pensioni di 
invalidità, di importo relativamente basso, e l’aumento del livello medio di 
contribuzione conseguente all’inasprimento dei requisiti minimi per l’accesso 
al pensionamento di anzianità. 

Nella parte centrale del periodo di previsione, il rapporto fra spesa 
pensionistica e PIL prosegue la propria crescita per effetto dalla transizione 
demografica che si riflette in aumento del numero di pensioni e una 
contestuale riduzione del numero di occupati. L’aumento del numero delle 
pensioni risente del progressivo invecchiamento assoluto della popolazione 
conseguente all’innalzamento della speranza di vita ed al passaggio delle 
generazioni del baby boom dalla fase attiva a quella di quiescenza. La 
riduzione del numero di occupati riflette, invece, il forte calo della 
popolazione in età di lavoro (invecchiamento relativo) solo parzialmente 
attenuato dall’aumento del tasso di occupazione. Oltre ai noti fattori 
demografici, il tasso di incremento del numero di pensioni è favorito dalla 
cessazione dell’effetto di contenimento prodotto dal calo delle pensioni di 
invalidità e dall’inasprimento dei requisiti minimi di accesso al 
pensionamento che avevano operato nel periodo precedente. 

Il deterioramento del rapporto demografico risulta solo in parte 
compensato dalla riduzione della dinamica della pensione media in rapporto 
alla crescita della produttività che consegue all’introduzione graduale del 
sistema contributivo. In questi anni, infatti, hanno accesso al pensionamento 
gli assicurati assoggettati al regime misto, i cui importi di pensione risultano 
determinati sulla base una quota di contributivo crescente nel tempo in 
corrispondenza dell’aumento del peso delle anzianità contributive maturate 
dopo il ’95. 

L’ultima fase del periodo di previsione vede un forte e rapido calo del 
rapporto fra spesa pensionistica e PIL dovuto al passaggio graduale dal 
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regime misto al regime contributivo il quale prolunga il progressivo declino 
del rapporto fra pensione media e produttività iniziato nel periodo precedente. 
A tale risultato concorre anche il più elevato tasso di crescita della 
produttività che, a partire dal 2026, si attesta al 2% contro l’1,82% medio del 
decennio precedente. Contestualmente, si produce un rallentamento della 
crescita del rapporto fra numero di pensioni e numero di occupati che tende 
ad azzerarsi attorno al 2047, dove la curva raggiunge il livello massimo del 
124,7%, per poi flettere leggermente negli ultimi anni del periodo di 
previsione. L’inversione di tendenza è prevalentemente determinata dalla 
progressiva eliminazione per morte delle generazioni del baby boom. 

2.3. Analisi dei fattori esplicativi 

Al fine di consentire un’analisi più accurata dei risultati della previsione, il 
rapporto fra spesa pensionistica e PIL è stato scomposto, inizialmente, nel 
prodotto di due fattori: il rapporto fra pensione media e produttività ed il 
rapporto fra numero di pensioni e numero di occupati. Successivamente, 
questo secondo rapporto è stato ulteriormente scomposto nel prodotto di tre 
indicatori (cfr. box 2.2): i) l’indice di dipendenza degli anziani (popolazione 
di 65 anni ed oltre su popolazione di età fra 20 e 64 anni); ii) l’incidenza del 
numero di pensioni sulla popolazione anziana (di 65 anni ed oltre); iii) il 
reciproco del numero degli occupati in rapporto alla popolazione in età di 
lavoro (20-64 anni). 

E’ interessante notare che l’incremento del rapporto tra pensioni ed 
occupati (fig. 2.1.c) risulta significativamente inferiore a quello dell’indice di 
dipendenza degli anziani (fig. 2.1.f). La differenza si spiega sia con la 
diminuzione del rapporto tra numero di pensioni e popolazione anziana 
(fig. 2.1.d) che con l’incremento del rapporto tra occupati e popolazione di 
età 20-64 (fig. 2.1.e).  

Il primo fenomeno è dovuto ad una serie di fattori normativi fra cui 
primeggiano l’inasprimento dei requisiti minimi di accesso al pensionamento 
di anzianità16 e l’attuazione della riforma delle pensioni di invalidità 
(L. 222/84) la quale, limitando l’accesso a tale tipologia di prestazione, ha 
determinato un calo progressivo dello stock di pensioni di invalidità che 
proseguirà ancora per qualche decennio17. In aggiunta, occorre segnalare 
l’effetto frenante dovuto alla crescita delle pensioni indirette 
significativamente più contenuta rispetto a quella delle pensioni dirette. Ciò è 
dovuto, principalmente, alla sostanziale indipendenza delle pensioni di 
reversibilità rispetto alla dinamica della mortalità in quanto l’aumento della 
speranza di vita, riguardando sia il titolare di pensione diretta che il suo 
                                                                            

16Il processo di inasprimento dei requisiti minimi di età ed anzianità contributiva previsti dalla normativa vigente risulterà 
interamente concluso a partire dal 2008. Cfr. Ministero dell’economia e delle finanze (2001), tab. 6. 

17Dopodiché, la riforma del pensionamento di invalidità (L 222/84) raggiungerà una situazione pressoché di “regime” in 
quanto l’intero stock di pensioni in pagamento risulterà essere stato liquidato sulla base delle nuove regole. 
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superstite, non altera il periodo medio di percezione della pensione da parte 
di quest’ultimo. Al contenimento della crescita del numero di pensioni 
concorre anche la progressiva eliminazione delle pensioni supplementari18 
incluse nello stock di pensioni vigenti nell’anno iniziale della previsione. 

L’incremento del rapporto tra occupati e popolazione di età 20-64 è 
dovuto sia all’aumento dei requisiti richiesti per il pensionamento, di cui si è 
detto, sia alle ipotesi sul mercato del lavoro che consentono una crescita 
significativa dei tassi di occupazione, soprattutto in campo femminile. 

La tabella 2.1 rappresenta quantitativamente il contributo di ciascuno dei 
fattori che scompongono il rapporto spesa/PIL secondo le relazioni illustrate 
nel box 2.2. Il tasso di variazione di tale rapporto, a partire dal periodo 
2002-2010 e per ciascuno dei decenni successivi, è stato espresso come 
somma algebrica dei tassi di variazione delle variabili esplicative. 

2.4. Le differenze con la previsione del 2002 

Al fine di analizzare gli effetti prodotti dalle procedure di aggiornamento 
del modello, la nuova previsione del sistema pensionistico è posta a 
confronto con quella precedentemente elaborata con il modello aggiornato al 
2002. Entrambe le previsioni adottano lo scenario nazionale base il quale non 
ha subito variazioni di rilievo nelle componenti strutturali sia per quanto 
riguarda la parte demografica che quella macroeconomica (cfr. capitolo 1). 
Inoltre, come anticipato in premessa, non sono intervenuti atti significativi di 
modifica del quadro normativo istituzionale che avessero ripercussioni di tipo 
finanziario sulla spesa pensionistica. 

Anche per quanto attiene ai dati iniziali della previsione non si registrano 
variazioni significative rispetto a quanto previsto lo scorso anno. In 
particolare, il 2002 ha fatto registrare, a consuntivo, una variazione riduttiva 
del rapporto spesa/PIL di 0,17 punti percentuali. Tale differenza scaturisce 
dall’effetto combinato di una correzione al ribasso della spesa pensionistica 
nella misura dello 0,8% ed di una revisione al rialzo del PIL nominale dello 
0,4%. Quest’ultimo dato si spiega in ragione di una maggiore crescita del 
deflatore, rispetto a quanto previsto. 

La differenza rilevata nel 2002 risulta interamente riassorbita l’anno 
successivo. Nel 2003, infatti, il rapporto spesa/PIL delle due previsioni a 
confronto risulta sostanzialmente equivalente per effetto di un riallineamento 
di entrambe le variabili coinvolte nel rapporto. 

Per le ragioni sopra esposte, la curva relativa alla previsione aggiornata al 
2003 (curva continua di fig. 2.2) si sovrappone quasi perfettamente a quella 
relativa all’aggiornamento 2002 (curva tratteggiata di fig. 2.2) per l’intero 

                                                                            

18Si tratta di pensioni, generalmente di importo molto basso, relative a spezzoni di contribuzione maturati presso fondi 
diversi da quelli che erogano la pensione principale e per i quali non è prevista la possibilità della totalizzazione. 
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arco del periodo di previsione. Tale allineamento risulta sostanzialmente 
confermato anche nel confronto fra gli indicatori derivabili dalla 
scomposizione del rapporto spesa/PIL. 

2.5. Scenario nazionale “programmatico” 

La figura 2.3 mette a confronto la previsione del sistema pensionistico che 
scaturisce dall’adozione dello scenario nazionale base descritta nel paragrafo 
2.2 e quella ottenuta sulla base dello scenario cosiddetto “programmatico”. 
Quest’ultimo differisce dal primo solo per le ipotesi del quadro 
macroeconomico relative al periodo 2004-2007 per il quale recepisce le 
indicazioni della RPP per il 2004 che aggiorna le stime contenute nell’ultimo 
DPEF. Ne consegue che gli scostamenti che emergono dal confronto dei 
risultati devono essere interpretati esclusivamente in funzione delle differenti 
ipotesi di crescita economica assunte per i primi anni di previsione. 

In particolare, per il periodo 2004-2007, lo scenario programmatico, come 
già ricordato, ipotizza una crescita del PIL reale superiore, in media, di 0,3 
punti percentuali (2,3% contro 2%) imputabile per la maggior parte alla 
dinamica occupazionale conseguente al minor livello del tasso di 
disoccupazione: nel 2007, esso è ipotizzato circa 0,4 punti percentuali 
inferiore a quello dello scenario nazionale base. 

L’applicazione delle ipotesi del quadro programmatico comporta, rispetto 
allo scenario nazionale base, un miglioramento del rapporto spesa/PIL nella 
parte iniziale del periodo di previsione. Come mostrato nella figura 2.3.a, tale 
miglioramento è massimo nel 2007, anno in cui si registra una riduzione del 
rapporto di circa 0,3 punti percentuali. Ricordando che nella parte iniziale del 
periodo di previsione la dinamica della spesa pensionistica, al netto 
dell’indicizzazione ai prezzi, è abbastanza indipendente dalla dinamica reale 
delle retribuzioni e dall’evoluzione dell’occupazione, l’andamento divergente 
delle curve si spiega interamente sulla base dei differenziali di crescita del 
PIL reale.  

Nel periodo successivo, lo scenario programmatico induce 
un’accelerazione della crescita del rapporto spesa/PIL che determina il 
sostanziale azzeramento della differenza nei trenta anni successivi. La 
progressiva convergenza del rapporto spesa/PIL nei due scenari a confronto è 
dovuta alle stesse ragioni che hanno determinato la divaricazione iniziale. 
Infatti i maggiori livelli occupazionali ipotizzati nello scenario 
programmatico per il quadriennio 2004-2007, si traducono gradualmente in 
un maggior numero di pensioni (fig. 2.3.c)19. A ciò si deve aggiungere un 
leggero innalzamento dell’importo delle pensioni liquidate con il sistema 
                                                                            

19In particolare, la figura 2.3.c mostra che il rapporto tra pensioni ed occupati dello scenario programmatico addirittura 
sopravanza leggermente quello dello scenario base alla fine del periodo di previsione. Ciò dipende dal fatto che i livelli 
occupazionali sono sostanzialmente coincidenti al 2050 (fig. 2.3.e) per cui, a parità di quadro demografico (fig. 2.3.f), 
l’unico effetto che residua è quello dovuto al maggior numero di pensioni (fig .2.3.d). 
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contributivo a causa della maggiore crescita economica dei primi anni di 
previsione che si riflette sulla capitalizzazione dei contributi. 

Vale, in ultimo, rilevare che le differenze fra la previsione dello scenario 
programmatico e quella dello scenario base risultano assai più contenute 
rispetto a quelle registrate nei precedenti aggiornamenti del modello. Ciò è 
dovuto in buona parte al differenziale di crescita del PIL nel periodo coperto 
dal DPEF. Nelle previsioni aggiornate al 2002, ad es., il tasso di crescita 
medio del PIL dei primi 4 anni di previsione risultava, nello scenario 
programmatico, dello 0,8% medio annuo superiore a quello dello scenario 
base. Diversamente, nell’aggiornamento del 2003, tale differenza risulta di 
circa lo 0,3%20. Nella stessa direzione ha operato la scelta di mantenere 
allineati, nella definizione dello scenario programmatico della RPP del 2004, 
il tasso di variazione dei prezzi impliciti del PIL e il tasso di inflazione 
utilizzato per l’indicizzazione delle pensioni. Si ricorda, in proposito, che 
nella definizione degli scenari programmatici precedenti è prevalsa la 
tendenza ad assume uno scarto positivo fra le due variabili. 

 2.6. Le previsioni prodotte nell’ambito dell’EPC-WGA 

Nel seguito vengono posti a confronto i risultati dello scenario nazionale 
base con quelli delle previsioni elaborate nell’ambito del progetto EPC-WGA 
sotto due diversi scenari definiti, rispettivamente, baseline o a politiche 
correnti e Lisbon o a politiche variate. I risultati di tali previsioni, ottenuti con 
il modello della RGS aggiornato al 2001, sono illustrati e commentati, in 
termini comparativi, in un rapporto dell’EPC-WGA approvato dal Consiglio 
Ecofin il 7 novembre del 200121. Successivamente, le previsioni ottenute con 
la versione del modello aggiornata al 2002 sono state utilizzate ai fini della 
predisposizione del rapporto italiano sulle strategie nazionali di riforma del 
sistema pensionistico (National Strategy Report on Pensions) presentato alla 
Commissione Europea ad ottobre del 200222. 

Nel presente paragrafo verranno illustrati i risultati ottenuti con il modello 
della RGS aggiornato al 2003 i quali sono già stati pubblicati, in sintesi, nel 
Documento di aggiornamento del Programma di stabilità dell’Italia per l’anno 
2003, nella sezione dedicata alla sostenibilità di medio-lungo periodo della 
spesa pubblica23. 

Vale, preliminarmente, segnalare che le previsioni prodotte nell’ambito del 
progetto EPC-WGA e quelle dello scenario nazionale base sono 
assolutamente omogenee dal punto di vista dell’aggiornamento del modello 

                                                                            
20Sulla differenza fra i due scenari incide anche la diversa scomposizione del tasso di crescita del PIL fra componente 
occupazionale e produttività così come la diversa evoluzione del rapporto fra occupati ed ULA. 
21Economic Policy Committee (2001). 

22Cfr. Ministero del lavoro e delle politiche sociali (2002) e European Commission (2002). 
23Cfr. Ministero dell’economia e delle finanze (2003). 
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di previsione. Pertanto, le differenze nei risultati evidenziate nella figura 2.4 
dipendono esclusivamente dalle ipotesi demografiche e macroeconomiche. 

Il rapporto spesa/PIL dello scenario base dell’EPC-WGA e quello dello 
scenario nazionale base sono messi a confronto nella figura 2.4.a. Entrambe 
le curve raggiungono il valore massimo tra il 2030 e il 2035 (rispettivamente 
16,1% e 16,0%) tuttavia lo scenario baseline dell’EPC-WGA presenta valori 
più bassi nel primo trentennio di previsione (mediamente 0,4 punti di PIL) e 
più elevati nell’ultimo ventennio, superando, nel 2050, il valore dello 
scenario nazionale base di 0,5 punti (14,1% contro 13,6%). 

La differenza finale ed il diverso profilo temporale della dinamica del 
rapporto spesa pensionistica/PIL trovano spiegazione nella crescita 
economica implicita nei due scenari a confronto. Relativamente al primo 
aspetto, si rileva che la dinamica media del PIL nello scenario baseline è 
leggermente inferiore a quella registrata nello scenario nazionale base. Ciò è 
dovuto, essenzialmente, al minor numero di immigrati assunto dall’Eurostat 
nell’ipotesi demografica centrale rispetto a quello sottostante la 
corrispondente previsione Istat. Infatti, la crescita media annua della 
produttività risulta sostanzialmente equivalente nei due scenari mentre il 
tasso di occupazione dello scenario nazionale base è appena inferiore a quello 
dell’EPC-WGA. 

Diversamente, il profilo temporale della crescita economica sottostante i 
due scenari presenta differenze assai più marcate che si riflettono 
nell’evoluzione del rapporto fra spesa pensionistica e PIL. In particolare, lo 
scenario baseline dell’EPC-WGA sconta una dinamica del PIL più alta fino al 
2020 e più bassa nel trentennio successivo. Tale andamento è interamente 
spiegato dalle differenze nel profilo di crescita della produttività. In 
particolare, lo scenario nazionale base assume una dinamica della produttività 
progressivamente crescente fino al 2% del 2026 partendo da livelli iniziali in 
linea con gli andamenti medi effettivamente verificatisi. Diversamente, lo 
scenario EPC-WGA baseline assume un trend decrescente che converge 
all’1,75% partendo dall’1,9% del periodo 2004-2010. Quest’ultimo valore 
risulta essere nettamente superiore agli andamenti effettivi mediamente 
registrati negli ultimi anni. 

Vale rilevare che la dinamica della produttività si trasforma gradualmente 
in importi di pensione più elevati, per cui il rapporto fra pensione media e 
produttività dello scenario baseline dell’EPC-WGA risulta più contenuto nei 
primi 20 anni mentre peggiora nei decenni successivi quando ad importi di 
pensione più elevati fa riscontro un tasso di crescita della produttività in forte 
calo rispetto a quanto ipotizzato nello scenario nazionale base. 

Il peggioramento finale trova parziale compensazione in un miglioramento 
del rapporto fra numero di pensioni ed occupati (fig. 2.4.c) dipendente sia dal 
maggior tasso di occupazione sottostante lo scenario baseline dell’EPC-WGA 
(fig. 2.4.e) che da un indice di dipendenza degli anziani più basso nell’ultimo 

Scenario baseline  



LE TENDENZE DI MEDIO LUNGO PERIODO DEL SISTEMA PENSIONISTICO E SANITARIO – AGGIORNAMENTO 2003 

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE – RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO 25 

decennio di previsione (fig. 2.4.f). La somma dei due effetti sopravanza 
quantitativamente il più elevato rapporto tra numero di pensioni e 
popolazione di 65 anni ed oltre (fig. 2.4.d). 

L’andamento del rapporto fra spesa pensionistica e PIL che scaturisce 
dall’adozione delle ipotesi demografiche e macroeconomiche sottostanti lo 
scenario Lisbon si differenzia radicalmente da quello prodotto dallo scenario 
nazionale base e dallo scenario baseline dell’EPC-WGA. Il punto di 
massimo, raggiunto nel 2032, risulta di circa 1,3 punti percentuali inferiore a 
quello dei due scenari sopra citati facendo segnare un incremento di appena 
0,8 punti percentuali rispetto al livello del 2002. Inoltre, nel primo decennio 
di previsione si registra una significativa flessione che porta il livello del 
rapporto dal 14,1% del 2002 al valore minimo di 13,8% nel 2009. Allo stesso 
tempo, si può notare (fig. 2.4.a) che, alla fine del periodo di previsione, il 
rapporto spesa/PIL risulta appena superiore a quello dello scenario baseline 
mentre sopravanza significativamente quello dello scenario nazionale base. 

La ragione che spiega il forte contenimento della crescita del rapporto fra 
spesa per pensioni e PIL deve essere rinvenuta nel più elevato tasso di 
crescita del PIL, durante la prima parte del periodo di previsione, e 
nell’aumento dell’età media di accesso al pensionamento nella seconda parte. 
In particolare, quest’ultimo fattore produce, oltre all’effetto espansivo sul 
tasso di crescita del PIL, un abbattimento del numero delle pensioni solo 
gradualmente compensato dalla crescita della pensione media. 

E’ interessante analizzare le implicazioni sui risultati analitici delle 
previsioni della diversa combinazione dei fattori esplicativi della crescita 
economica sottostanti gli scenari a confronto. Come anticipato, il tasso di 
crescita del PIL implicito nello scenario Lisbon è sostanzialmente uguale a 
quello dello scenario baseline (e appena inferiore a quello del nazionale base) 
mentre assai diversa è la scomposizione fra produttività ed occupazione. In 
particolare, la produttività presenta un tasso di variazione significativamente 
più basso a cui si contrappone un tasso di variazione dell’occupazione 
corrispondentemente più elevato. La deviazione media annua nell’intero 
periodo di previsione ammonta a circa lo 0,7%. A causa della più contenuta 
crescita del prodotto per occupato, lo scenario Lisbon fa registrare solo una 
leggera flessione del rapporto fra pensione media e produttività nella seconda 
parte del periodo di previsione annullando quasi totalmente la forte 
contrazione evidenziata dagli altri due scenari a confronto (fig. 2.4.b). 
Diversamente, la maggiore crescita occupazionale contribuisce in maniera 
rilevante al contenimento del rapporto fra pensioni ed occupati il quale, alla 
fine del periodo di previsione, si colloca poco al di sopra del livello iniziale 
(fig. 2.4.c). 

Come emerge dalla figura 2.4.e, tale effetto è da imputare al consistente 
incremento dei tassi di occupazione, specie in campo femminile e nelle fasce 
di età più elevate come conseguenza dell’innalzamento di circa tre anni 

Scenario Lisbon  

Scomposizione 
della crescita 
economica 
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dell’età media di pensionamento nel sistema contributivo. Il conseguente 
effetto di contenimento del numero di pensioni può essere apprezzato nella 
figura 2.4.d. La differenza evidenziata, tuttavia, rappresenta una sottostima 
del risultato in quanto sconta il maggior numero di pensioni conseguente ai 
più elevati livelli occupazionali della prima parte del periodo di previsione. 
Come è intuibile, tale effetto è crescente nel tempo cosicché alla fine del 
periodo di previsione quasi compensa interamente la contrazione del numero 
di pensioni dovuta all’aumento dell’età media di pensionamento. 

Anche per i due scenari EPC-WGA, la tabella 2.1 illustra la 
scomposizione del tasso di variazione del rapporto fra spesa pensionistica e 
PIL nei diversi fattori esplicativi. 
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Box 2.1 – effetto delle revisione decennale dei coefficienti di trasformazione 

La figura sottostante evidenzia gli effetti sul rapporto spesa 
pensionistica/PIL derivanti dall’abolizione della revisione decennale dei 
coefficienti di trasformazione prevista dalla normativa vigente. Come noto la 
revisione coinvolge solo le pensioni liquidate con il regime contributivo e la 
quota contributiva delle pensioni appartenenti al regime misto. 

In assenza di revisione 
dei coefficienti di 
trasformazione, la spesa 
pensionistica arriva ad 
impegnare, alla fine del 
periodo di previsione, 
circa 1,9 punti percentuali 
di PIL in più rispetto alla 
previsione a normativa 
vigente (0,9 nel 2030). 
L’incremento del rapporto 
è essenzialmente dovuto 
ad una maggiore dinamica 
della pensione media in 
termini di produttività. A 
tale effetto, si aggiunge un 
leggero aumento del 
numero di pensioni 
derivante dalla 
applicazione del vincolo di 
importo (1,2 volte 
l’assegno) vigente nel 
regime contributivo per 
l’accesso al 
pensionamento prima dei 
65 anni di età. 

Gli effetti diventano 
percettibili a partire dal 
2015, con l’innesto del 
regime misto e tenderanno 

ad amplificarsi nella fase successiva per effetto delle successive revisioni dei 
coefficienti di trasformazione e del passaggio dal regime misto a quello 
contributivo. 

 

Effetto della revisione decannale dei coefficianti di 
trasformazione (CT) - Scenario nazionale base

Fig. a: spesa in rapporto al PIL

Fig. b: pensione media in rapporto al PIL per occupato

Fig. c: numero di pensioni in rapporto al numero di 
occupati
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Box 2.2 – Scomposizione del rapporto spesa pensionistica/PIL  

L’evoluzione del rapporto spesa pensionistica/PIL dipende da fattori 
demografici, macroeconomici e normativo-istituzionali. Al fine di 
evidenziare la rilevanza delle singole componenti è utile scomporre, 
preliminarmente, il rapporto fra spesa pensionistica (S) e PIL (Y) nella 
componente cosiddetta “normativo-istituzionale”, espressa dal rapporto fra la 
pensione media (P) e produttività per occupato ( Π ) e quella “demografica” 
definita come rapporto fra il numero di pensioni (R) ed il numero di occupati 
(L). 

L
RP

Y
S

Π
=   [1] 

In seconda battuta, il rapporto fra il numero di pensioni ed il numero di 
lavoratori può essere ulteriormente scomposto nel prodotto di tre fattori come 
di seguito illustrato: 

L
E

V
R

E
V

L
R =   [2] 

dove: E è la popolazione in età attiva (20-64 anni) e V la popolazione anziana 
(65 anni ed oltre). In particolare, i tre fattori esprimono, in successione: 

a) l’indice di dipendenza degli anziani che misura la componente 
strettamente demografica sottostante la dinamica del rapporto fra pensioni ed 
occupati; 

b) l’incidenza del numero di pensioni sulla popolazione anziana che 
misura gli effetti riconducibili al quadro normativo-istituzionale per quanto 
attiene alla regolamentazione dei requisiti di accesso al pensionamento; 

c) il reciproco del numero degli occupati sulla popolazione in età di lavoro 
(20-64 anni) che riflette gli effetti relativi ai tassi di attività e ai tassi di 
disoccupazione. Tale indicatore risente anche delle uscite per pensionamento 
nella misura in cui queste condizionano i tassi di attività nelle fasce di età più 
elevate (55-64 anni). 

Tenuto conto delle equazioni [1] e [2] e ponendo: S/Y = � ; L/E = � ; 
R/V =� ; V/E = � e P/� = �, il rapporto spesa pensionistica/PIL può essere 
espresso come segue: 

α
βλδψ =   [3] 

da cui, passando ai tassi di variazione percentuali, abbiamo: 

υαβλδψ +
∂
∂−

∂
∂+

∂
∂+

∂
∂=

∂
∂

ttttt
 

dove l’ultimo addendo misura l’effetto di interazione fra i tassi di variazione 
delle variabili indicate al membro di destra della [3]. 
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Box 2.3 – Il metodo aperto di coordinamento sulle pensioni in ambito 
europeo 

Il forte processo di invecchiamento della popolazione comune a tutti i 
paesi dell’Unione europea pone evidenti problemi di sostenibilità dei sistemi 
di protezione sociale e dei sistemi pensionistici in particolare. L’esigenza di 
riformare i sistemi pensionistici per fronteggiare le avverse tendenze 
demografiche è stata più volte sottolineata nei diversi Consigli europei, da 
Lisbona a Barcellona. Tale esigenza è stata ribadita nelle conclusioni del 
Consiglio di Stoccolma nel marzo 2001 il quale ha posto le basi per il 
cosiddetto “metodo aperto di coordinamento sulle pensioni”. 

Il metodo aperto di coordinamento si inquadra in un principio di 
sussidiarietà fra gli stati membri. Il Trattato Maastricht non prevede una 
competenza esclusiva o concorrente dell’Unione europea in materia 
pensionistica. 

Tale percorso è stato avviato con il Consiglio europeo di Laeken nel 
dicembre 2001 il quale ha indicato 11 obiettivi di indirizzo nella strategia di 
riforma dei sistemi pensionistici dei paesi dell’Unione europea raggruppati 
nei seguenti tre macro-obiettivi: l’adeguatezza delle prestazioni, la 
sostenibilità finanziaria e la modernizzazione dei sistemi pensionistici. 

Nell’ambito del metodo aperto di coordinamento e in attuazione delle 
conclusioni del Consiglio di Laeken, ciascun paese dell’Unione europea è 
stato chiamato a produrre un rapporto illustrativo delle strategie nazionali di 
riforma del proprio sistema pensionistico in relazione agli obiettivi indicati, 
corredato da un’ampia base informativa sia retrospettiva che previsionale 
(National Strategy Report on Pensions - NSRP). Tali rapporti, presentati e 
discussi in una sessione congiunta dei comitati di Protezione Sociale (Social 
Protection Committee – SPS) di Politica Economica (Economic Policy 
Committee – EPC) a fine ottobre 2002, hanno costituito il materiale 
informativo di base a partire dal quale la Commissione Europea ha elaborato 
un documento di sintesi sulla sostenibilità finanziaria e sociale dei sistemi 
pensionistici dei paesi dell’Unione europea e il loro percorso di 
modernizzazione (Joint report by the Commission and the Council on 
Adequate and sustainable pensions). 

Tale approccio ricalca sostanzialmente la procedura posta in atto 
nell’ambito dello schema del metodo aperto di coordinamento previsto da 
alcuni anni in materia occupazionale anche se, al momento, non è prevista 
un’analoga procedura annuale di ricognizione e valutazione dei progressi 
raggiunti. I NSRP ricalcano in sostanza i cosiddetti National Action Plan 
(NAP) sul fronte occupazionale ed il Joint report by the Commission and the 
Council on Adequate and sustainable pensions fa da pendant alla Relazione 
congiunta annuale della Commissione e del Consiglio che analizza i risultati 
raggiunti dai piani nazionali sulla base degli obiettivi occupazionali indicati a 
livello europeo. 
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Box 2.4 – Emendamento del Governo al disegno di legge di delega 
previdenziale 

L’emendamento 1.0.1 al disegno di legge di delega previdenziale 
(AS 2058) approvato dal Consiglio dei Ministri del 3 ottobre 2003, prevede 
due interventi di riforma del sistema pensionistico: 
 � uno con effetti di breve periodo (incentivi al posticipo del 

pensionamento) 
 � ed un secondo con effetti strutturali di medio-lungo periodo (modifica 

dei requisiti di accesso al pensionamento). 
L’intervento con effetti di breve periodo prevede che, per il periodo 

2004-2007, il lavoratore dipendente del settore privato che abbia maturato i 
requisiti minimi per il diritto alla pensione di anzianità possa optare, in luogo 
del pensionamento o della prosecuzione dell’attività lavorativa con 
versamento dei contributi al sistema pensionistico, per la trasformazione 
dell’intera contribuzione pensionistica in quota aggiuntiva di retribuzione, 
totalmente esente a fini fiscali. Ferma restando la necessità di verificare in 
concreto la capacità dell’incentivo nel modificare le propensioni a proseguire 
l’attività lavorativa, i risparmi della misura sono stati stimati, nella specifica 
relazione tecnica, in circa 80 milioni di euro l’anno. 

Relativamente all’intervento con effetti strutturali, l’emendamento 
stabiliva che: 
 � a decorrere dal 2008, la possibilità di accedere al pensionamento con età 

inferiori a 65 anni per gli uomini e 60 anni per le donne era concessa 
solo se in possesso di un’anzianità contributiva pari o superiore a 40 
anni; 

 � fino al 2015, veniva confermata la possibilità di accesso al trattamento 
pensionistico di anzianità, in presenza dei requisiti di età e di 
contribuzione previsti a normativa vigente (un’anzianità contributiva 
pari o superiore a 35 anni e un’età pari o superiore a 57 anni per i 
lavoratori dipendenti e a 58 anni per i lavoratori autonomi), nei 
confronti dei lavoratori che optassero per una liquidazione del 
trattamento medesimo secondo le regole del sistema contributivo; 

 � i soggetti che entro il 31 dicembre 2007 avessero maturato i requisiti 
previsti dalla normativa attualmente vigente sarebbero stati esentati 
dall’applicazione delle predette disposizioni e avrebbero potuto 
accedere al pensionamento con i requisiti previgenti (cosiddetta 
“certezza dei diritti”). 

Il Consiglio dei Ministri del 20 febbraio 2004 ha proposto di modificare i 
contenuti dell’intervento strutturale precedentemente descritto, pur 
confermando l’entità ed il profilo temporale dei risparmi conseguiti. La 
predetta proposta è stata ulteriormente modificata in sede di approvazione del 
testo in Aula al Senato il 13 maggio 2004 ed è ora all’esame della Camera dei 
Deputati. Tale testo stabilisce che: 
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 � a decorrere dal 2008, la possibilità di accedere al pensionamento in età 
inferiori a 65 anni per gli uomini e 60 anni per le donne è consentita se 
in possesso di un requisito contributivo di 40 anni di anzianità, ovvero 
di un’anzianità contributiva non inferiore a 35 anni ed al 
raggiungimento di un requisito anagrafico di 60 anni per i lavoratori 
dipendenti e 61 per i lavoratori autonomi. Tale requisito anagrafico è 
ulteriormente aumentato di un anno a decorrere dal 2010 e di un 
ulteriore anno a decorrere dal 2014 quando raggiunge i 62 ed i 63 anni, 
rispettivamente, per lavoratori dipendenti ed autonomi. 

 � per i lavoratori del sistema retributivo o misto, è previsto un ulteriore 
posticipo della decorrenza dei trattamenti pensionistici di anzianità, 
rispetto al momento della maturazione dei requisiti (c.d. “finestre”). 
Inoltre è prevista l’estensione delle predette regole ai lavoratori del 
regime contributivo che accedono al pensionamento con età inferiore ai 
65 anni per gli uomini ed ai 60 anni per le donne; 

 � nel periodo 2008-2015, le lavoratrici donne (dipendenti e autonome) 
possono accedere al pensionamento di anzianità con i requisiti 
attualmente vigenti, optando per un trattamento calcolato interamente 
con il sistema contributivo. Tale possibilità è stata introdotta nel corso 
dell’iter di approvazione al Senato e non era presente nel testo 
approvato dal Consiglio dei Ministri del 20 febbraio 2004; 

 � vengono confermate le disposizioni relative alla cosiddetta “certezza dei 
diritti”. 

Gli effetti finanziari della misura di inasprimento dei requisiti minimi per 
l’accesso al pensionamento, come approvata dal Senato, sono riportati nella 
successiva tabella in percentuale del PIL. 

 

 

Le previsioni sono state effettuate con il modello della RGS, nelle ipotesi 
dello scenario nazionale base. I valori riportati evidenziano, al 2012, una 
riduzione del rapporto spesa/PIL di 0,7 punti percentuali. Tale riduzione di 
0,7 punti viene mantenuta fino al 2019 per poi passare a 0,6 punti percentuali 
fino al 2030. Gli effetti di risparmio tendono ad annullarsi nel decennio 
successivo mentre negli ultimi anni del periodo di previsione si produce un 
peggioramento del rapporto spesa/PIL di circa 0,3 punti. 

Gli effetti finanziari sopra indicati risultano evidenziati graficamente dal 
confronto fra le previsioni del rapporto spesa/PIL a normativa vigente (curva 
continua in grassetto) e a normativa variata (curva continua sottile). Dal 
raffronto emerge che, nel punto di picco, la modifica normativa proposta è in 
grado di abbassare il rapporto di circa mezzo punto percentuale di PIL.  

 

 

Minore incidenza della spesa pensionistica in rapporto al PIL nel medio-lungo periodo (in valori percentuali)
2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2020 2025 2030 2035 2040 2045 2050

0,0 0,2 0,5 0,6 0,7 0,7 0,7 0,7 0,6 0,6 0,6 0,5 0,0 -0,3 -0,3
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2010/2002 2020/2010 2030/2020 2040/2030 2050/2040

Spesa/PIL 3,3% 4,7% 4,4% -4,3% -10,4%

        - Pop65+ / attivi (1) 14,3% 18,1% 24,2% 29,8% 6,0%

        - Pensione media / prod 3,2% -4,9% -11,0% -13,4% -11,8%

        - Pensioni / pop65+ -6,9% -5,5% -4,4% -10,2% -1,7%

        - Attivi / occupati -6,1% -1,4% -1,2% -5,2% -2,5%

        - Interazione -1,4% -1,7% -3,2% -5,3% -0,4%

Spesa/PIL -0,6% 4,8% 7,7% -1,3% -9,5%

        - Pop65+ / attivi 13,7% 17,3% 23,9% 29,9% 4,6%

        - Pensione media / prod -1,2% -3,8% -7,4% -11,1% -10,6%

        - Pensioni / pop65+ -6,4% -5,3% -3,8% -10,0% -0,9%

        - Attivi / occupati -5,5% -2,0% -2,5% -5,0% -2,4%

        - Interazione -1,2% -1,5% -2,6% -5,1% -0,3%

Spesa/PIL -1,8% 2,5% 4,2% -3,0% 0,4%

        - Pop65+ / attivi 15,1% 18,9% 22,1% 26,5% 2,5%

        - Pensione media / prod 2,4% 0,5% -2,5% -4,8% -2,5%

        - Pensioni / pop65+ -7,4% -6,4% -6,0% -11,9% 2,3%

        - Attivi / occupati -10,0% -8,3% -6,8% -8,6% -1,9%

        - Interazione -1,9% -2,1% -2,5% -4,2% -0,1%

(1) Con il termine "attivi" ci si riferisce alla popolazione nella fascia di età fra i 20 ed i 64 anni.
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Tab. 2.1: scomposizione del tasso di variazione del rapporto fra spesa pensionistica e PIL
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Fig. 2.1.a: spesa in rapporto al PIL Fig. 2.1.d: numero di pensioni in rapporto alla 
popolazione di 65 anni ed oltre

Fig. 2.1.b: pensione media in rapporto al PIL per 
occupato

Fig. 2.1.e: numero di occupati in rapporto alla 
popolazione  di età [20-64]

Fig. 2.1.c: numero di pensioni in rapporto al numero 
di occupati

Fig. 2.1.f: popolazione con età 65 ed oltre in 
rapporto alla popolazione  di età [20-64]

Fig. 2.1: spesa per pensioni in rapporto al PIL e sua scomposizione
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Fig. 2.2.a: spesa in rapporto al PIL Fig. 2.2.d: numero di pensioni in rapporto alla 
popolazione di 65 anni ed oltre

Fig. 2.2.b: pensione media in rapporto al PIL per 
occupato

Fig. 2.2.e: numero di occupati in rapporto alla 
popolazione  di età [20-64]

Fig. 2.2.c: numero di pensioni in rapporto al numero 
di occupati

Fig. 2.2.f: popolazione con età 65 ed oltre in 
rapporto alla popolazione  di età [20-64]

Fig. 2.2: spesa per pensioni in rapporto al PIL e sua scomposizione
Confronto tra previsioni 
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Fig. 2.3.a: spesa in rapporto al PIL Fig. 2.3.d: numero di pensioni in rapporto alla 
popolazione di 65 anni ed oltre

Fig. 2.3.b: pensione media in rapporto al PIL per 
occupato

Fig. 2.3.e: numero di occupati in rapporto alla 
popolazione  di età [20-64]

Fig. 2.3.c: numero di pensioni in rapporto al numero 
di occupati

Fig. 2.3.f: popolazione con età 65 ed oltre in 
rapporto alla popolazione  di età [20-64]

Fig. 2.3: spesa per pensioni in rapporto al PIL e sua scomposizione
Confronto tra scenari nazionali
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Fig. 2.4.a: spesa in rapporto al PIL Fig. 2.4.d: numero di pensioni in rapporto alla 
popolazione di 65 anni ed oltre

Fig. 2.4.b: pensione media in rapporto al PIL per 
occupato

Fig. 2.4.e: numero di occupati in rapporto alla 
popolazione  di età [20-64]

Fig. 2.4.c: numero di pensioni in rapporto al numero 
di occupati

Fig. 2.4.f: popolazione con età 65 ed oltre in 
rapporto alla popolazione  di età [20-64]

Fig. 2.4: spesa per pensioni in rapporto al PIL e sua scomposizione
Confronto tra lo scenario nazionale base e gli scenari EPC-WGA
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3. La spesa sanitaria 

3.1. Premessa 

Le previsioni della spesa sanitaria aggiornate al 2003, come quelle della 
spesa pensionistica, recepiscono i dati di consuntivo dell’anno 2002 ed i dati 
di previsione per l’anno 2003 sottostanti la definizione del quadro di finanza 
pubblica indicato, per lo stesso anno, nella RPP 2004. Tale previsione stima, 
per il 2003, un tasso di variazione della spesa sanitaria del 3,1%, ottenuto 
come effetto combinato delle dinamiche riconducibili alle diverse 
componenti di spesa24.  

In particolare, l’incremento di spesa che si prevede di accertare per il 2003 
è imputabile, per quasi la metà, all’aumento della spesa per consumi 
intermedi (7,3%) mentre la parte restante è divisa in misura sostanzialmente 
equivalente fra la variazione della spesa per redditi da lavoro dipendente 
(2,1%) e quella delle prestazioni sociali in natura (1,9%). 

Vale rilevare che per le prestazioni sociali in natura si prevede una crescita 
relativamente contenuta per effetto della significativa contrazione (pari al 
7,2%) prevista per la spesa farmaceutica che rappresenta circa 1/3 del totale 
attribuito alla componente di spesa in esame. Tale decremento si spiega con 
l’esigenza, da parte delle regioni, di riportare il livello della spesa 
farmaceutica entro il tetto del 13%25 della spesa sanitaria complessiva, nel 
rispetto di quanto stabilito nell’Accordo Stato-Regioni dell’8 agosto 2001. 

Il tasso di crescita della spesa per il personale è stato significativamente 
influenzato dallo slittamento all’anno successivo del rinnovo contrattuale del 
comparto sanità di competenza del biennio 2002-2003. In assenza di tale 
posticipazione, la dinamica della suddetta componente di spesa sarebbe 
risultata, nel 2003, superiore di quasi 8 punti percentuali e, quella 
complessiva, di 3 punti. L’approvazione ritardata del contratto ha comportato 
che tale incremento si trasferisse all’anno successivo assieme al pagamento 
degli arretrati. Pertanto, la spesa per il personale del 2004 aumenta di oltre il 
15% e il tasso di crescita della spesa complessiva risulta di circa 6 punti 
percentuali più elevato di quello che si sarebbe determinato in assenza dello 
slittamento del rinnovo contrattuale26. 
                                                                            

24La spesa sanitaria pubblica si compone di tre funzioni principali: la spesa per i redditi da lavoro dipendente, la spesa per 
i consumi intermedi, la spesa per le prestazioni sociali in natura corrispondenti a beni e servizi prodotti da operatori 
market. A queste si aggiunge, come residuale, una componente che raccoglie le poste non classificabili in nessuna delle tre 
funzioni sopra elencate che può essere etichettata come “altre componenti di spesa sanitaria”. Con riferimento al valore di 
spesa dell’anno 2002, i redditi da lavoro dipendente pesano per il 37%, i consumi intermedi per il 20% e le prestazione 
sociali in natura per il 40%, di cui circa 1/3 è costituito dalla spesa farmaceutica ed 1/7 dalla medicina di base. 
25Il 16 gennaio 2003 è, inoltre, entrato in vigore in tutte le regioni italiani il Prontuario Farmaceutico che, ridefinendo 
l’elenco dei farmaci rimborsati dal SSN e stabilendo la rimborsabilità al prezzo più basso per tutti quelli non coperti da 
brevetto, concorre a creare condizioni più favorevoli al rispetto di tale tetto di spesa. 

26Gli arretrati si riferiscono ai redditi da lavoro dipendente non scontati negli anni di competenza a causa dello slittamento 
dei tempi necessari alla firma ed all’operatività dei relativi atti amministrativi. Essendo erogazioni una tantum, tale somme 
sono escluse dalla base di calcolo della spesa degli anni successivi. 
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A partire dal 2004, le previsioni sono state effettuate coerentemente con le 
ipotesi del quadro macroeconomico e demografico sottostante gli scenari di 
previsione descritti nel capitolo 1. Tuttavia, in tutti gli scenari considerati, le 
previsioni della spesa sanitaria scontano, per il 2004, gli oneri finanziari del 
rinnovo contrattuale di cui si è detto sopra. 

Le previsioni della spesa sanitaria sono state effettuate sulla base della 
normativa vigente a metà settembre del 2003. Pertanto, esse non considerano 
gli effetti finanziari da ascrivere alle misure contenute nel DL 269/2003 
(convertito con L 326/2003) e nella legge finanziaria per il 2004 
(L 350/2003). 

Vale, infine, segnalare l’aggiornamento dei profili dei consumi sanitari per 
età, sesso e tipologia di prestazioni. Tale aggiornamento ha riguardato 
l’acquisizione di una base informativa più recente e più ampia rispetto a 
quella utilizzata nella precedente stima. I risultati di tale attività ed i criteri 
metodologici adottati sono illustrati nel capitolo 6. 

3.2. Lo scenario nazionale base  

Le ipotesi demografiche e macroeconomiche dello scenario nazionale base 
utilizzato ai fini della previsione della spesa sanitaria27 sono le stesse 
impiegate nell’ambito della spesa pensionistica. Ne consegue, pertanto, che i 
risultati ottenuti nei due esercizi previsionali sono assolutamente omogenei e, 
quindi, aggregabili. 

Per quanto riguarda le altre ipotesi di scenario attinenti agli aspetti 
sociosanitari, sono stati seguiti i criteri concordati nell’ambito 
dell’EPC-WGA. In tale contesto, è stato deciso di considerare, come ipotesi 
base, l’invarianza del profilo dei consumi specifici per età, sesso e tipologia 
di prestazione e l’aggancio della dinamica del Consumo Pro capite 
Standardizzato (CPS), che esprime il consumo sanitario pro capite 
nell’ipotesi di invarianza della struttura per età e sesso della popolazione28, al 
PIL pro capite. Trattandosi di scelte caratterizzate da un certo livello di 
discrezionalità, si è ritenuto opportuno valutare gli effetti connessi 
all’adozione di ipotesi alternative nell’ambito dell’analisi di sensitività. Fra 
queste, assumono particolare rilevanza l’evoluzione della struttura dei 
consumi sanitari per età in funzione del miglioramento delle condizioni di 
salute e l’aggancio del CPS alla produttività (cfr. box 3.1). Per un 
approfondimento di tali aspetti si rinvia alle analisi sviluppate nei precedenti 
documenti29, non essendo intervenuti nel frattempo elementi di novità in 
                                                                            
27Per quanto attiene all’analisi delle prospettive di medio-lungo periodo della spesa sanitaria pubblica, l’attività 
previsionale della RGS ha avuto inizio nel 1996 (Ministero del tesoro-RGS, 1996). Per una descrizione delle tappe di tale 
attività, delle finalità conoscitive a cui essa è stata rivolta e dei principali risultati raggiunti, cfr. Ministero dell’economia e 
delle finanze (2001), §. 4.1. 

28Per un maggior dettaglio sulla definizione di Consumo Pro capite Standardizzato, si rinvia a: Ministero dell’economia e 
delle finanze – RGS (2002), capitolo 3, box 3.1. 

29In merito, cfr. Ministero dell’economia e delle finanze-RGS (2001) e Economic Policy Committee (2001). 

Le ipotesi del 
quadro macro-
economico ... 

...e normativo 

Ipotesi di scenario 

Ipotesi relative 
alle componenti 
sociosanitarie 



LE TENDENZE DI MEDIO LUNGO PERIODO DEL SISTEMA PENSIONISTICO E SANITARIO – AGGIORNAMENTO 2003 

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE – RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO 41 

grado di modificare sul piano qualitativo e quantitativo i risultati conseguiti. 
Tuttavia, per completezza informativa, i dati di previsione riportati in 
appendice includono anche i risultati che scaturiscono da due ipotesi 
alternative che riguardano, rispettivamente, l’aggancio del CPS alla 
produttività e la dinamicità dei profili dei consumi specifici indotta 
dall’aumento della speranza di vita. Tale scelta si giustifica in quanto la 
deviazione dei risultati rispetto all’ipotesi base dipende, nel primo caso, dalla 
definizione dello scenario macroeconomico e, in particolare, dalla 
scomposizione della dinamica del PIL nella componente della produttività e 
dell’occupazione; nel secondo caso, dalle ipotesi di mortalità sottostanti gli 
scenari demografici adottati. 

Come consuetudine30, i risultati delle simulazioni vengono analizzati 
tramite due indicatori: la spesa pubblica per prestazioni sanitarie in 
percentuale del PIL e l’indice di variazione del CPS in rapporto al PIL pro 
capite. Il primo indicatore misura la quota delle risorse prodotte dal paese 
necessarie al finanziamento del sistema sanitario. Il secondo indicatore 
evidenzia in che misura le variazioni del reddito pro capite vengono destinate, 
in media, al soddisfacimento dei bisogni sanitari dei singoli individui. 

L’utilizzo del secondo indicatore è importante in quanto, nell’ipotesi di 
politiche economiche volte a contenere o stabilizzare il rapporto fra spesa 
sanitaria e PIL, l’impatto dell’invecchiamento demografico si riflette 
parzialmente o totalmente sul rapporto fra CPS e PIL pro capite. In altri 
termini, tale indicatore misura la riduzione delle risorse mediamente 
impiegate per il soddisfacimento dei bisogni sanitari di ciascun cittadino 
necessaria a compensare i costi dell’invecchiamento demografico sul sistema 
sanitario pubblico. Ovviamente, la riduzione del CPS in termini di PIL pro 
capite si traduce in un’analoga riduzione del livello di benessere sanitario 
solo nell’ipotesi che il livello di efficienza ed efficacia del sistema resti 
invariato31.  

La parte superiore della figura 3.1 illustra i risultati della previsione del 
rapporto fra spesa sanitaria e PIL nelle ipotesi macroeconomiche e 
demografiche sottostanti lo scenario nazionale base. Le curve indicate nel 
grafico si riferiscono a due diversi indirizzi di politica economica circa la 
dimensione del finanziamento del sistema sanitario pubblico. La curva 
continua in grassetto mostra l’andamento del rapporto fra spesa sanitaria e 
PIL nell’ipotesi che il CPS cresca allo stesso tasso del PIL pro capite mentre 

                                                                            
30Cfr. Ministero del tesoro-RGS (1996, 1997, 1999) e Ministero dell’economia e delle finanze (2001). 
31Il livello di “benessere” sanitario dipende tanto dall’entità delle risorse prodotte e destinate al finanziamento della sanità, 
quanto dalla capacità del sistema di soddisfare la domanda di prestazioni (i bisogni sanitari). Nessuna previsione può 
essere fatta sulle caratteristiche qualitative della domanda e dell’offerta, sull’efficienza organizzativa delle aziende che 
gestiscono il servizio sanitario, sull’atteggiamento culturale con cui la popolazione usufruisce del sistema sanitario. 
Pertanto, la riduzione del rapporto fra CPS e PIL pro capite indica un peggioramento del benessere sanitario del cittadino 
nella misura in cui essa non trovi compensazione in recuperi di efficienza ed efficacia nella produzione ed erogazione delle 
prestazioni sanitarie. 

Due indicatori: 
 
 
- spesa/PIL 

- CPS/PIL pro 
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la curva sottile esprime l’ipotesi di stabilizzazione, al livello del 2007, del 
rapporto fra spesa sanitaria pubblica e PIL. 

E’ interessante notare che, per il periodo coperto dal DPEF 2004-2007, le 
due curve coincidono perfettamente in quanto entrambe recepiscono le 
previsioni di breve periodo elaborate, analiticamente per ciascuna delle 
principali componenti, sulla base del quadro macroeconomico sottostante lo 
scenario nazionale base. 

L’ipotesi di invarianza del rapporto fra CPS e PIL pro capite (linea in 
grassetto), rispetto al livello raggiunto nel 2007, implica che il rapporto spesa 
sanitaria/PIL passa dal 6,3% del 2002 all’8,3% del 2050 con un aumento di 2 
punti percentuali (+32,5%). A partire dal 2008, la curva presenta un 
andamento crescente con incrementi annui abbastanza stabili nel tempo. Solo 
nell’ultimo decennio la progressione, pur restando positiva, presenta un 
rallentamento nel ritmo di crescita. La dinamica del rapporto si spiega 
essenzialmente con il progressivo aumento della popolazione anziana, in 
termini assoluti e relativi, che caratterizza l’intero periodo di previsione. 

La curva sottile di figura 3.1.b consente di analizzare quale sarebbe 
l’effetto dell’invecchiamento demografico sull’evoluzione del CPS, espresso 
in termini di PIL pro capite, qualora si perseguisse una politica economica 
finalizzata alla stabilizzazione del rapporto fra spesa sanitaria pubblica e PIL. 
A partire dal 2008, la distanza fra la curva sottile e la curva continua in 
grassetto (che è costante per ipotesi) misura di quanto il CPS si deve 
discostare dall’indice del PIL pro capite per garantire una crescita della spesa 
sanitaria coerente con la dinamica del PIL. Dalla figura risulta che la quota 
del CPS, misurata in termini di PIL pro capite, a cui i cittadini dovrebbero 
rinunciare al fine di poter conseguire l’obiettivo di politica economica, supera 
il 20% alla fine del periodo di previsione. Vale ricordare che lo scostamento 
fra le due curve misura sostanzialmente l’impatto delle trasformazioni 
demografiche sui costi del sistema sanitario. Infatti, nell’ipotesi di invarianza 
della struttura per età e sesso della popolazione, le due curve risulterebbero 
coincidenti a meno degli effetti imputabili all’evoluzione dei tassi di 
occupazione32. 

A livello regionale, il processo di invecchiamento della popolazione 
presenta caratteristiche diverse sia in termini di condizioni di partenza che di 
valori di previsione al 2050. Pertanto, a parità di efficienza ed efficacia nella 
gestione del servizio, si produranno differenziali di costo a livello territoriale 
interamente imputabili alle diverse dinamiche demografiche. Ciò implica che 
una politica economica volta a perseguire la stabilizzazione del rapporto fra 
spesa sanitaria e PIL a livello nazionale imporrebbe sacrifici differenziati a 

                                                                            
32L’adozione di tassi di attività ed occupazione dinamici determina comunque uno scostamento fra la curva continua in 
grassetto e la curva sottile. Solo nell’ipotesi di costanza dei suddetti tassi si determinerebbe l’assoluta coincidenza fra le 
due curve. 
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livello regionale in funzione del diverso processo di invecchiamento (cfr. box 
3.2). 

Le previsioni del rapporto fra spesa sanitaria e PIL per i macro-livelli 
acute e long term care sono illustrate nella figura 3.233. L’incidenza sul PIL 
della componente acute passa dal 5,6% del 2002 al 7,1% del 2050 con un 
incremento di 1,5 punti percentuali. Quella della componente long term 
cresce, nello stesso periodo, dallo 0,7% all’1,2% con un aumento di 0,5 punti 
percentuali. A fronte di una crescita media delle due componenti del 32,5%, 
la long term care presenta un incremento più che doppio rispetto all’acute 
care, pur avendo assunto per entrambe una dinamica del CPS pari al PIL pro 
capite. La ragione risiede essenzialmente nel diverso grado di correlazione 
dei due macro-livelli con la modificazione della struttura per età e sesso della 
popolazione insita nelle future dinamiche demografiche. Il ricorso alla long 
term care è molto più concentrato nelle età elevate e, quindi, la rispettiva 
spesa è assai più sensibile all’evoluzione della numerosità degli anziani di 
quanto non lo sia la componente acute. Il differenziale di crescita porta il 
peso della componente long term dall’11% al 14% nel periodo 2002-2050. 

L’ipotesi di stabilizzazione dell’incidenza della spesa sul PIL al valore 
previsto per il 2007 (linea sottile) ripropone questi stessi risultati da 
un’angolazione diversa. In particolare, la figura 3.2 mostra che la spesa delle 
due componenti non rimane costante in termini di PIL pur assumendo per 
entrambe che il CPS evolva nel tempo al tasso necessario a garantire, a livello 
aggregato, la stabilizzazione del rapporto spesa/PIL. Infatti, nel periodo 
2007-2050, tale rapporto scende di 0,2 punti percentuali, per la componente 
acute, mentre cresce della stessa misura, per la componente long term. 

Questo significa che, pur trasferendo le risorse al sistema in modo equo (il 
consumo pro capite di individui appartenenti a differenti categorie di 
assistenza evolvono allo stesso modo) e mirato sul piano della sostenibilità 
finanziaria (l’evoluzione del consumo pro capite del generico individuo 
stabilizza l’incidenza della spesa sul PIL), il peso relativo delle due 
componenti muta per effetto delle trasformazioni demografiche. In generale, 
facendo riferimento all’ accordo sui Livelli Essenziali di Assistenza (LEA), il 
risultato mostra che, a parità di fattori esterni al quadro demografico, la 
distribuzione ottimale delle risorse fra i differenti LEA non può rimanere 
immutata nel tempo. Essa dovrebbe essere rettificata, volta per volta, in modo 
da considerare l’effetto finanziario dovuto alla distribuzione dei bisogni 
sanitari specifici nelle fasce di popolazione più numerose. 

3.3. Analisi dei fattori esplicativi 

La previsione del rapporto fra spesa sanitaria e PIL scaturisce 
dall’interazione di una pluralità di fattori che possono essere opportunamente 
                                                                            
33Per la definizione e la stima dei macro-livelli, cfr. cap. 6. 
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raggruppati in tre principali indicatori che misurano rispettivamente, l’effetto 
delle scelte di politica economica nella sanità pubblica, l’evoluzione dei tassi 
di occupazione e le dinamiche demografiche. L’esplicitazione analitica di tali 
fattori è illustrata nel box 3.3. 

Il primo fattore esprime la variazione del rapporto fra consumo sanitario 
medio, non dipendente da ragioni demografiche, e la produttività media del 
lavoro. Tale indicatore evidenzia, principalmente, le scelte di politica 
economica in merito alla dimensione delle risorse che si intende destinare al 
soddisfacimento delle diverse classi di bisogno sanitario, a parità di efficienza 
ed efficacia del sistema. L’evoluzione del consumo sanitario medio coincide 
con l’evoluzione del CPS se calcolato a partire da una data struttura, per età e 
sesso, della popolazione e nell’ipotesi di invarianza della struttura dei 
consumi sanitari per età, sesso e tipologia di prestazione. 

Il secondo fattore esprime l’effetto sul PIL imputabile alla variazione del 
numero di occupati conseguente ad una modificazione dei tassi di attività e 
dei tassi di disoccupazione a prescindere dalla dimensione delle generazioni 
coinvolte. 

Il terzo ed ultimo fattore esprime l’effetto demografico sulla variazione del 
rapporto fra spesa sanitaria e PIL. In particolare, esso misura l’effetto della 
ricomposizione per età e sesso della popolazione sul consumo sanitario e sul 
PIL. Il primo tramite la redistribuzione degli individui nelle diverse classi di 
bisogno, identificate dalle età e dal sesso; il secondo tramite la modificazione 
dei livelli occupazionali imputabile all’evoluzione dimensionale delle coorti 
di popolazione in età di lavoro34. 

La figura 3.3 consente di analizzare i risultati della previsione, ottenuta 
con lo scenario nazionale base, in funzione dei fattori esplicativi sopra 
illustrati. Come emerge dai grafici, la componente demografica costituisce un 
fattore di forte espansione del rapporto fra spesa sanitaria e PIL (fig. 3.3.d). 
Tale spinta risulta solo parzialmente contrastata dall’effetto di contenimento 
prodotto dall’aumento del tasso di occupazione (fig. 3.3.c) e dal criterio di 
politica economica adottato ai fini dell’evoluzione del CPS (fig. 3.3.b). In 
assenza di tale contenimento, il rapporto fra spesa sanitaria e PIL sarebbe 
cresciuto, nell’intero periodo di previsione, del 68% anziché del 32,5%. 

 

E’ utile osservare che l’effetto della componente demografica opera tanto 
al numeratore che al denominatore del rapporto. Nella prima parte del 
periodo di previsione, l’impatto sulla spesa sanitaria (fig. 3.3.e) risulta 

                                                                            
34Si fa notare che il valore del rapporto è indipendente dal valore assoluto della popolazione (cfr box 3.3). Vale, inoltre, 
sottolineare che l’effetto demografico esprime l’effetto direttamente prodotto dall’evoluzione della struttura della 
popolazione a prescindere dai criteri di politica economica adottati. Tali criteri, tuttavia, possono essere specificati in 
modo tale da recepire effetti demografici “indiretti” o “aggiuntivi” come nel caso dell’ipotesi di invarianza del rapporto fra 
CPS e PIL pro capite. Infatti, sotto tale ipotesi, il rapporto fra CPS e produttività è perfettamente correlato con l’incidenza 
della popolazione in età di lavoro. 
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preponderante rispetto a quello esercitato sulla dinamica del PIL (fig. 3.3.f). 
Ciò dipende dal fatto che, mentre la popolazione anziana aumenta fin da 
subito (invecchiamento assoluto), il calo della popolazione in età attiva 
(invecchiamento relativo) inizia a prodursi solo a partire dal 2015. Nella 
seconda parte del periodo di previsione, quest’ultimo fenomeno (fig. 3.3.f) 
subisce una forte accelerazione in conseguenza della diminuzione della 
popolazione in età attiva per effetto del passaggio delle generazioni del baby 
boom nella fascia di popolazione anziana. 

Più in dettaglio, un’analisi quantitativa del contributo di ciascuno dei 
fattori esplicativi alla dinamica del rapporto fra spesa sanitaria e PIL è 
contenuta nella tab. 3.1. Sulla base delle relazioni funzionali illustrate nel 
box 3.3, il tasso di variazione del rapporto spesa sanitaria/PIL è stato espresso 
come somma algebrica del tasso di variazione delle variabili esplicative. Tale 
operazione è stata effettuata per il periodo 2002-2010 e per ciascuno dei 
decenni successivi. 

3.4. Le differenze con la previsione del 2002 

Nelle ipotesi dello scenario nazionale base, la previsione del rapporto fra 
spesa sanitaria pubblica e PIL, ottenuta con il modello aggiornato al 2003, 
differisce da quella dell’anno precedente quasi interamente per la revisione 
dei valori iniziali relativi agli anni 2001 e 2002. 

In particolare, entrambi gli anni hanno fatto registrare una significativa 
revisione al rialzo dei valori di spesa. La correzione è risultata del 3,4%, nel 
2001, e del 4,6%, nel 2002. Anche il PIL nominale ha subito una rettifica in 
senso incrementativo nel biennio, seppure di dimensione assai più contenuta 
(rispettivamente, dello 0,3% e dello 0,4%), dovuta essenzialmente ad una più 
elevata dinamica dei prezzi. A seguito di tali aggiornamenti, il rapporto fra 
spesa sanitaria e PIL è risultato più elevato di circa 0,2 punti percentuali sia 
nel 2001 che nel 2002. 

Per gli anni successivi, le previsioni aggiornate recepiscono i valori di 
spesa coerenti con il quadro di finanza pubblica della RPP 2004. In merito, 
occorre ricordare che lo slittamento del rinnovo del contratto di lavoro riferito 
al biennio 2002-2003 ha determinato un trasferimento di oneri, inclusi gli 
arretrati, dal 2003 al 2004. Tutto questo ha reso visibilmente oscillante la 
curva (cfr. fig. 3.4.a) relativa alla previsione aggiornata (linea continua) in 
contrasto con l’andamento piuttosto regolare della precedente previsione 
(linea tratteggiata). 

A prescindere dalla diversa distribuzione temporale degli oneri, nel 
triennio 2003-2005, la spesa sanitaria registra un incremento sostanzialmente 
in linea con quello della precedente previsione. Poiché anche la dinamica del 
PIL risulta più o meno equivalente, l’incremento del rapporto spesa 
sanitaria/PIL non subisce modificazioni di rilievo rispetto ai circa 0,2 punti 
percentuali dell’aggiornamento 2002. 

Le differenze nel 
breve periodo… 
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Di conseguenza, la differenza nel rapporto spesa/PIL accumulata al 2005 
risulta pari a circa 0,3 punti percentuali, corrispondente sostanzialmente al 
differenziale del rapporto spesa/pil del 2002, e resterà pressoché tale per 
l’intero periodo di previsione. Infatti, a partire dal 2005, la nuova previsione 
aggiornata al 2003 presenta un profilo di crescita del rapporto fra spesa 
sanitaria e PIL sostanzialmente parallelo a quello della precedente previsione. 

Tale risultato dimostra, fra l’altro, che l’aggiornamento delle stime del 
profilo dei consumi sanitari, per tipologia di prestazione, non produce effetti 
di rilievo sui risultati della previsione. Ricordando le caratteristiche 
dell’approccio metodologico concordato nell’ambito dell’EPC-WGA e che le 
previsioni demografiche sottostanti lo scenario nazionale base non hanno 
subito modificazioni, se ne deduce che le differenze di spesa per età, sesso e 
tipologia di prestazione derivanti dall’aggiornamento dei profili dei consumi 
sanitari tendono ad una sostanziale compensazione interna35. 

3.5. Lo scenario nazionale “programmatico”  

Lo scenario nazionale programmatico differisce dallo scenario nazionale 
base solo per le ipotesi macroeconomiche relative al periodo 2005-2007. Fino 
al 2004, la dinamica della spesa sanitaria è esattamente la stessa dello 
scenario nazionale base e, pertanto, sconta gli effetti finanziari derivanti dal 
ritardo nell’applicazione del rinnovo contrattuale del biennio 2002-2003. 
Poiché, per il 2004, la dinamica nominale del PIL risulta sostanzialmente 
equivalente nei due scenari a confronto, il rapporto fra spesa sanitaria e PIL 
inizia a divergere significativamente non prima del 2005. 

A partire da tale anno, lo scenario programmatico (curva sottile) produce 
un miglioramento progressivo del rapporto fra spesa sanitaria e PIL fino al 
2007 (fig. 3.4.b). Tale riduzione consegue alla maggiore crescita economica 
ipotizzata nello scenario programmatico che, solo parzialmente, si riflette 
sulla crescita della spesa sanitaria. 

Il miglioramento del rapporto fra spesa sanitaria e PIL, che si traduce di 
fatto in un più basso livello del rapporto fra CPS e PIL pro capite, risulta 
acquisito, in termini percentuali, per tutto il periodo. Nel 2050, il rapporto fra 
spesa sanitaria e PIL si attesta al 8,0%, pari a circa 0,3 punti percentuali in 
meno rispetto al valore raggiunto dallo scenario nazionale base nello stesso 
anno. 

3.6. Le previsioni prodotte nell’ambito dell’EPC-WGA 

Così come è stato fatto per la spesa pensionistica, i risultati dello scenario 
nazionale base vengono posti a confronto con quelli che scaturiscono dalle 
ipotesi macroeconomiche e demografiche degli scenari baseline e Lisbon 
                                                                            

35Per un’illustrazione puntuale dei metodi e dei risultati dell’aggiornamento dei profili del consumo sanitario, si rinvia al 
capitolo 6. 
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definiti nell’ambito del progetto EPC-WGA (cfr. cap. 1). Ovviamente, 
essendo tutte e tre le previsioni effettuate con il modello della RGS 
aggiornato al 2003, le differenze nei risultati vanno interpretate, 
esclusivamente, in funzione delle ipotesi di scenario. 

Vale innanzitutto ricordare che, per gli anni dal 2002 al 2003 gli scenari 
baseline e Lisbon dell’EPC-WGA recepiscono esattamente gli stessi valori di 
spesa e PIL adottati negli scenari nazionali. Ne consegue, pertanto, che le 
relative curve risultano perfettamente sovrapposte nel biennio. 

A partire dal 2004, le previsioni del rapporto spesa sanitaria/PIL vengono 
effettuate sulla base delle indicazioni metodologiche concordate nell’ambito 
dell’EPC-WGA. In particolare, il CPS è supposto evolvere 
proporzionalmente al PIL pro capite ed i profili di consumo specifico, per 
sesso, età e tipologia di prestazione, vengono mantenuti invariati nel tempo. 
L’unica diversità risiede nel fatto che, a differenza degli scenari nazionali, 
tale metodologia viene applicata a partire dal 2004 anziché dal 2008. 
Tuttavia, in considerazione degli effetti legati allo slittamento del rinnovo 
contrattuale del comparto sanità, anche negli scenari EPC-WGA la spesa 
sanitaria del 2004 è stata corretta per tener conto degli oneri connessi al 
rinnovo del contratto di lavoro ed al pagamento dei relativi arretrati. Ciò 
implica che, per tale anno, le differenze del rapporto spesa/PIL che emergono 
nel confronto con lo scenario nazionale base sono modeste e limitate alle 
diversa dinamica del PIL. 

La figura 3.5.a mette a confronto il rapporto spesa/PIL degli scenari 
baseline dell’EPC-WGA con quello dello scenario nazionale base. Nel 
medio-lungo termine, le due curve presentano sostanzialmente la stessa 
dinamica di crescita. Alla fine del periodo di previsione, lo scenario baseline 
si colloca poco al di sotto dello scenario nazionale base (8,1% contro 8,3%). 
Ciò è dovuto prevalentemente alle diverse dinamiche demografiche ed in 
particolare alle ipotesi sulla speranza di vita. Sensibilmente più basso è il 
livello raggiunto dallo scenario Lisbon che si attesta al 7,8% anche se i 
benefici, in termini di sostenibilità del sistema, risultano assai meno rilevanti 
di quelli conseguiti nell’ambito del sistema pensionistico. 

Passando all’analisi degli indici di variazione dei fattori esplicativi della 
crescita del rapporto fra spesa sanitaria e PIL, lo scenario nazionale base e lo 
scenario baseline dell’EPC-WGA evidenziano un sostanziale allineamento 
anche per ciascuna delle tre componenti riportate nelle figg. 3.5.b-3.5.d. 
Tuttavia, per quanto riguarda la componente demografica, l’allineamento 
registrato nella seconda parte del periodo di previsione è il risultato di una 
compensazione fra deviazioni di segno opposto per quanto attiene agli effetti 
sul rapporto fra spesa sanitaria e PIL. In particolare, le ipotesi demografiche 
sottostanti lo scenario nazionale base esercitano, rispetto allo scenario 
baseline, un effetto che è, allo stesso tempo, di maggiore crescita della spesa 
sanitaria e di maggiore crescita occupazionale. Ciò dipende dal fatto che lo 
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scenario centrale Istat si caratterizza, rispetto allo scenario centrale 
dell’Eurostat, per un maggior numero di immigrati ed una mortalità più 
bassa. 

Assai diverso è il caso dello scenario Lisbon. A fronte di un effetto 
demografico complessivo sostanzialmente in linea con quello degli altri due 
scenari a confronto, fatta eccezione per l’ultimo decennio, si evidenzia una 
forte compensazione fra la deviazione degli indici che misurano l’effetto 
imputabile alle scelte di politica economica e quella degli indici che misurano 
l’effetto dell’evoluzione dei tassi di occupazione. Tali deviazioni sono 
significativamente crescenti nel tempo. Negli ultimi anni del periodo di 
previsione infatti, i valori superano di circa il 20% quelli relativi agli scenari 
di confronto. Le ragioni di tale risultato si spiegano interamente con la 
diversa scomposizione della crescita economica sottostante lo scenario 
Lisbon, in termini di occupazione e produttività. Si ricorda che il tasso di 
crescita delle due variabili è, rispettivamente, di circa 0,7% superiore ed 
inferiore a quello contemplato dagli altri due scenari. 

Rispetto allo scenario base nazionale, la scomposizione dell’effetto 
demografico complessivo indotto dallo scenario Lisbon evidenzia deviazioni 
assai più contenute, in termini assoluti, ma di segno opposto a quelle 
riscontrate nel confronto con lo scenario baseline dell’EPC-WGA. 

Come per lo scenario nazionale base, anche per i due scenari EPC-WGA si 
fornisce, nella tabella 3.1, la scomposizione del tasso di variazione del 
rapporto fra spesa sanitaria e PIL in funzione dei diversi fattori esplicativi. Il 
confronto consente di dimensionare le differenze evidenziate graficamente 
nella fig. 3.5 tramite la comparazione dei tassi di variazione dei singoli fattori 
esplicativi.

- EPC-WGA 
Lisbon  
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Box 3.1 – Ipotesi alternative sulla dinamica dei consumi sanitari 

L’evoluzione del consumo delle prestazioni sanitarie è esprimibile come 
somma di due componenti: quella imputabile alla ricomposizione per sesso 
ed età della popolazione (componente “demografica” del consumo) e quella 
imputabile, in media, alle modificazioni della domanda individuale 
(componente “economica” del consumo). Questa seconda componente può 
essere scissa nella parte imputabile alla modificazione del profilo dei consumi 
specifici per sesso e età e tipologia di prestazione e quella imputabile al 
livello medio dei consumi valutato a parità di struttura demografica e 
mantenendo costante la struttura dei consumi (CPS). 

Le ipotesi di scenario attinenti a questi due fattori di crescita della spesa 
sanitaria sono quelle concordate nell’ambito dell’EPC-WGA. In tale contesto 
è stato deciso di considerare, come ipotesi base, l’aggancio del CPS al PIL 
pro capite e l’invarianza dei profili di consumo specifici per età, sesso e 
tipologia di prestazione. Tuttavia, diverse considerazioni inducono a ritenere 
che le due ipotesi adottate potrebbero risultare disattese ed ingenerare 
deviazioni significative nella dinamica del rapporto spesa sanitaria/PIL. Le 
alternative considerate generalmente inducono a ritenere che la dinamica del 
CPS possa risultare superiore a quanto previsto nello schema metodologico 
adottato in ambito EPC-WGA. Al contrario, le alternative sull’evoluzione del 
profilo dei consumi sanitari muovono in direzione opposta. 

Relativamente alla prima componente, viene proposta l’ipotesi di 
agganciare il CPS alla dinamica della produttività per occupato, in alternativa 
al PIL pro capite. Tale assunzione si basa sulla considerazione che la 
dinamica della spesa sanitaria sia trainata prevalentemente dalle condizioni 
dell’offerta e, quindi, in ultima analisi, dalla dinamica dei salari nel settore 
sanitario. E’ possibile verificare che, se la popolazione invecchia, 
quest’assunzione implica un’espansione del consumo medio ad un tasso 
superiore a quello del reddito pro capite. 

Un altro fattore che muove nella stessa direzione, seppur non legato alla 
transizione demografica, è l’ipotesi di un differenziale sistematico fra 
inflazione sanitaria e tasso di variazione del livello generale dei prezzi. Tale 
differenziale dipenderebbe in larga misura dai costi connessi con il progresso 
tecnologico e la rapida obsolescenza delle apparecchiature sanitarie. A parità 
di ogni altra condizione, tale fenomeno ha un effetto espansivo sul rapporto 
spesa sanitaria/PIL proporzionale all’entità del differenziale inflazionistico 
(OECD, 1994). 

Relativamente alle alternative circa l’evoluzione dei profili del consumo 
sanitario, il dibattito scientifico ha evidenziato essenzialmente due argomenti 
in base ai quali la spesa sanitaria complessiva potrebbe crescere 
significativamente meno di quanto emerge dall’ipotesi di invarianza della  
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struttura per età dei consumi sanitari. Una prima teoria sostiene che gli anni 
di vita guadagnati per effetto dell’aumento della sopravvivenza sarebbero 
sostanzialmente anni goduti in buona salute mentre resterebbero pressoché 
invariati gli anni mediamente vissuti in cattiva salute prima della morte 
(Jacobson et al, 2000). Una seconda linea di pensiero giunge ad un’analoga 
conclusione partendo da un presupposto, in realtà, non molto diverso. In 
merito, si fa osservare che una percentuale molto elevata del totale dei 
consumi sanitari conteggiati nell’arco della vita di un soggetto si concentra 
nell’anno antecedente la sua morte (Bartolacci et al., 2001; Jacobson-
Sthephane, 2001). Ciò significa che la componente di spesa sanitaria relativa 
alla fase terminale della vita non risulterà significativamente condizionata 
dall’aumento degli anni di vita guadagnati. Gli effetti sul rapporto spesa/PIL 
di diverse ipotesi sul consumo sanitario sono evidenziati nei grafici 
sottostanti e nelle tabelle in appendice. Dal raffronto si evince quanto questi 
siano rilevanti e in che misura dipendano dalle ipotesi di scenario. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

a. scenario nazionale base c. scenario EPC-WGA baseline

b. scenario nazionale programmatico d. scenario EPC-WGA Lisbon

Spesa sanitaria pubblica in % del Pil sotto differenti ipotesi sul consumo sanitario
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Box 3.2 – Effetti demografici sulla spesa sanitaria regionale 

I differenziali regionali della spesa sanitaria pro capite dipendono da una 
pluralità di fattori fra cui il grado di efficienza nella produzione ed erogazione 
dei servizi sanitari e le risorse aggiuntive che la collettività locale è disposta a 
trasferire per il finanziamento della sanità pubblica. E’ indubbio, tuttavia, che 
una parte significativa di tali differenze è imputabile allo stato di 
avanzamento del processo di invecchiamento nelle diverse realtà territoriali. 

E’ noto, infatti, che il profilo per età del consumo sanitario assume la 
forma di una “J”, con un massimo assoluto nelle età avanzate, un massimo 
relativo nelle età pediatriche e un picco, per il sesso femminile, nelle età 
feconde. Secondo le stime della RGS aggiornate al 2003 (cfr. capitolo 6) il 
profilo per età della spesa sanitaria pubblica pro capite presenta, nelle età 
anziane, valori molto elevati rispetto alle età centrali. Ad es., per i maschi il 
consumo medio degli ultra ottantenni supera di 5 volte quello relativo ad 
individui con una età compresa fra i 20 ed i 40 anni. 

La forte correlazione fra età e consumo sanitario rileva sia in un’ ottica 
spaziale che temporale. Infatti, la medesima offerta di prestazioni sanitarie, a 
parità di classe di bisogno, si traduce automaticamente in differenti livelli di 
spesa pro capite se calata in realtà territoriali caratterizzate da un diverso 
stadio del processo di invecchiamento. Una regione più “vecchia” sotto il 
profilo demografico spenderà mediamente di più di una regione 
comparativamente più “giovane” in quanto dovrà soddisfare un costo 
mediamente più elevato per la concentrazione di assistiti nelle classi di 
bisogno a più elevato consumo sanitario. 

Analogamente, come evidenziato dalle previsioni di medio-lungo periodo 
della spesa sanitaria in termini di PIL, la progressiva ricomposizione della 
popolazione a favore delle fasce di età più elevate produce, a parità di ogni 
altra condizione, un’espansione dei costi del sistema sanitario in rapporto alle 
risorse prodotte dal paese. 

I dati demografici dimostrano che la struttura per età e sesso della 
popolazione assume connotazioni assai differenziate a livello territoriale. Ad 
esempio, le regioni del Sud Italia presentano, attualmente, un invecchiamento 
della popolazione decisamente minore rispetto alle regioni del Nord e del 
Centro Italia. Ciò implica che, già adesso, i livelli della spesa sanitaria pro 
capite delle regioni risultano condizionati dal diverso livello di 
invecchiamento raggiunto. Allo stesso tempo, le previsioni demografiche 
regionali evidenziano che tali differenziali sono destinati a modificarsi nel 
tempo, anche significativamente. In altri termini, l’aumento della spesa 
sanitaria previsto a livello nazionale, per ragioni imputabili esclusivamente 
alle dinamiche demografiche, si ripartisce fra le regioni in misura non 
proporzionale alla numerosità degli abitanti. 
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Il grafico fornisce una misura dell’effetto dell’invecchiamento 
demografico sulla spesa sanitaria regionale fra il 2001 e il 2050, rispetto 
all’effetto complessivo calcolato a livello nazionale nello stesso periodo. 
Come si evince dal grafico, i differenziali regionali risultano significativi e 
non trascurabili. Ciò indica che il processo di invecchiamento della 
popolazione interesserà massicciamente l’intero paese ma con intensità 
diversa per area geografica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le differenze regionali di spesa sanitaria pro capite, dovute alla non 
uniformità sul territorio del processo di invecchiamento demografico, 
assumono una valenza ed un significato diverso rispetto alle differenze di 
costo imputabili ad altri fattori. Infatti, i costi dell’invecchiamento risultano 
indipendenti e, quindi, prescindono dalle capacità gestionali di chi ha la 
responsabilità amministrativa del servizio o dalla decisione della collettività 
di destinare maggiori risorse alla sanità pubblica. 

Effetto della sola componente demografica sulla spesa sanitaria pro capite
variazione percentuale nel periodo 2001-2050
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Box 3.3 – Scomposizione del rapporto spesa sanitaria/PIL 

Il rapporto fra spesa sanitaria e PIL ( ψ ) può essere utilmente scomposto 
nel prodotto di tre fattori moltiplicativi come indicato nella seguente 
espressione: 

E
Q

L
EC

Π
=ψ   [1] 

dove: C  indica il Consumo Pro capite Standardizzato (CPS), Π la 
produttività media per occupato, E la popolazione in età di lavoro, L gli 
occupati e Q la popolazione equivalente. 

Il primo fattore al membro di destra della [1] esprime il rapporto fra il 
Consumo Pro capite Standardizzato (CPS) e la produttività media del lavoro. 
Esso misura la percentuale del reddito medio prodotto da ciascun lavoratore 
destinato al finanziamento del CPS. Quest’ultima variabile indica il livello 
medio di consumo sanitario, supposti costanti la struttura per età e sesso della 
popolazione e il profilo dei consumi sanitari per età, sesso e tipologia di 
prestazione. 

Il secondo fattore esprime il reciproco del rapporto fra gli occupati e la 
popolazione in età attiva. Esso misura l’effetto sulla crescita economica 
derivante dalla dinamica dei tassi specifici di attività e di disoccupazione ed 
incorpora l’interazione con la dinamica della struttura della popolazione. 

Il terzo fattore esprime l’effetto complessivo della dinamica demografica. 
In particolare, esso misura il rapporto fra la popolazione complessiva, 
ponderata con i differenziali del consumo sanitario per età e sesso 
(popolazione equivalente), rispetto alla popolazione in età di lavoro. Più 
precisamente, la popolazione equivalente di un certo anno t è definita come 
segue: 

� Ω=
xs xstxstt BQ

, ,,,, 0
  [2] 

dove B e Ω indicano, rispettivamente, la popolazione ed i differenziali di 
consumo per età (x) e sesso (s) e t0 l’anno a cui si riferiscono i differenziali di 
consumo impiegati per la ponderazione. 

Indicando con λ il rapporto C /Π, con α il rapporto L/E (tasso di 
occupazione) e con δ il rapporto fra Q ed E, � può essere espresso come 
segue: 

α
δλψ =   [3] 

Passando ai tassi di variazione percentuali, abbiamo, inoltre: 

υδαλψ +
∂
∂+

∂
∂−

∂
∂=

∂
∂

tttt
 

dove l’ultimo addendo, υ , misura l’effetto di interazione fra i tassi di 
variazione delle variabili indicate al membro di destra della [3]. 
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2010/2002 2020/2010 2030/2020 2040/2030 2050/2040

Spesa/PIL 5,2% 6,5% 7,7% 6,6% 2,9%

         - CPS(1) / produttività 3,9% -1,6% -3,3% -3,6% 0,2%

         - Attivi(2) / occupati -6,1% -1,4% -1,2% -5,2% -2,5%

         - Pop. Equivalente(3)/attivi 7,8% 9,8% 12,8% 16,7% 5,4%

         - Interazione -0,4% -0,3% -0,5% -1,2% -0,1%

Spesa/PIL 4,5% 6,5% 7,1% 6,1% 2,7%

         - CPS(1) / produttività 3,0% -0,7% -2,7% -4,2% 0,5%

         - Attivi(2) / occupati -5,5% -2,0% -2,5% -5,0% -2,4%

         - Pop. Equivalente(3)/attivi 7,3% 9,4% 12,9% 16,7% 4,7%

         - Interazione -0,4% -0,2% -0,6% -1,3% -0,1%

Spesa/PIL 4,0% 5,9% 6,5% 5,1% 1,5%

         - CPS(1) / produttività 6,4% 4,3% 2,1% 0,0% 0,2%

         - Attivi(2) / occupati -10,0% -8,3% -6,8% -8,6% -1,9%

         - Pop. Equivalente(3)/attivi 8,6% 10,8% 11,9% 14,9% 3,3%

         - Interazione -1,0% -0,8% -0,7% -1,3% -0,1%

(1) Consumo Pro Capite Standardizzato.
(2) Con il termine "Attivi" ci si riferisce alla popolazione in età fra i 20 ed i 64 anni.
(3) Popolazione complessiva ponderata con i differenziali del consumo sanitario, per sesso ed età, stimati per 
l'anno base (cfr. equazione [2] box 3.3).

Tab. 3.1: scomposizione del tasso di variazione del rapporto fra spesa sanitaria e PIL
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Fig. 3.1: spesa sanitaria pubblica e CPS
Scenario nazionale base

Fig. 3.1.a: spesa in rapporto al PIL

Fig. 3.1.b: rapporto fra CPS e PIL pro capite (2001=100)

8,3%

6,5%

5,5%

6,0%

6,5%

7,0%

7,5%

8,0%

8,5%

9,0%

19
95

20
00

20
05

20
10

20
15

20
20

20
25

20
30

20
35

20
40

20
45

20
50

101

79

70

75

80

85

90

95

100

105

110

19
95

20
00

20
05

20
10

20
15

20
20

20
25

20
30

20
35

20
40

20
45

20
50

Dinamica del CPS pari a quella del PIL pro capite

CPS che stabilizza il rapporto Spesa/PIL



LE TENDENZE DI MEDIO LUNGO PERIODO DEL SISTEMA PENSIONISTICO E SANITARIO – AGGIORNAMENTO 2003 

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE – RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO 56 

 

Fig. 3.2.a1: spesa in rapporto al PIL - Acute 
Care

Fig. 3.2.b1: spesa in rapporto al PIL - Long 
Term Care

Fig. 3. 2.a2: rapporto fra CPS e PIL pro 
capite - Acute Care (2001=100)

Fig. 3.2.b2: rapporto fra CPS e PIL pro 
capite - Long Term Care (2001=100)

Fig. 3.2: spesa sanitaria pubblica e CPS - Acute e Long Term Care
Scenario nazionale base
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Fig. 3.3.a: spesa in rapporto al PIL Fig. 3.3.d: effetto demografico complessivo 
(2001=100)

Fig. 3.3.b: effetto scelte di politica economica 
rapporto fra CPS e produttività (2001=100)

Fig. 3.3.e: effetto demografico sulla spesa 
(2001=100)

Fig. 3.3.c: effetto tassi di occupazione 
(2001=100)

Fig. 3.3.f: effetto demografico sul PIL (2001=100)

Fig. 3.3: spesa sanitaria pubblica e CPS
Scenario nazionale base
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  Fig. 3.4: spesa sanitaria pubblica in rapporto al PIL
Confronto tra previsioni

Fig. 3.4.a: scenario nazionale base - confronto con la previsione 2002

Fig. 3.4.b: confronto fra scenari nazionali

8,3%

8,0%

5,5%

6,0%

6,5%

7,0%

7,5%

8,0%

8,5%

9,0%

19
95

20
00

20
05

20
10

20
15

20
20

20
25

20
30

20
35

20
40

20
45

20
50

Nazionale base

Nazionale programmatico

8,3%
8,0%

5,5%

6,0%

6,5%

7,0%

7,5%

8,0%

8,5%

9,0%

19
95

20
00

20
05

20
10

20
15

20
20

20
25

20
30

20
35

20
40

20
45

20
50

Previsione 2003

Previsione 2002



LE TENDENZE DI MEDIO LUNGO PERIODO DEL SISTEMA PENSIONISTICO E SANITARIO – AGGIORNAMENTO 2003 

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE – RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO 59 

 

Fig. 3.5.a: spesa in rapporto al PIL Fig. 3.5.d: effetto demografico complessivo 
(2001=100)

Fig. 3.5.b: effetto scelte di politica economica 
rapporto fra CPS e produttività (2001=100)

Fig. 3.5.e: effetto demografico sulla spesa 
(2001=100)

Fig. 3.5.c: effetto tassi di occupazione 
(2001=100)

Fig. 3.5.f: effetto demografico sul PIL (2001=100)

Fig. 3.5: spesa sanitaria pubblica in rapporto al Pil e sua scomposizione
Confronto tra scenario nazionale base e scenari EPC-WGA
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4. Tassi di sostituzione lordi e netti del sistema pensionistico obbligatorio(*) 

4.1. Le regole di calcolo della pensione 

Il sistema pensionistico pubblico, così come modificato a seguito degli 
interventi di riforma attuati nel corso degli anni ’90, prevede il passaggio 
graduale dal sistema di calcolo retributivo a quello contributivo. In 
particolare, per i lavoratori già occupati al 31/12/95, la riforma Dini 
(L 335/95) ha disposto una doppia gradualità: 

• in primo luogo, vengono esentati dall’applicazione del nuovo metodo 
di calcolo tutti gli assicurati con almeno 18 anni di contributi a tale 
data, per i quali resta in vigore il sistema retributivo così come 
modificato dalla Riforma Amato (D.lgs 503/92)36 e, successivamente, 
dal Decreto Giugni (D.lgs 373/93);  

• in secondo luogo, per gli assicurati con anzianità contributiva inferiore 
a 18 anni, il metodo contributivo si applica “pro rata”. In particolare, la 
pensione è ottenuta come somma di due addendi: il primo è 
rappresentato dall’importo di pensione calcolato secondo il metodo 
retributivo previsto dalla riforma Amato37 applicato alle anzianità 
contributive maturate prima del ‘96; il secondo è ottenuto applicando il 
metodo contributivo per i periodi di contribuzione successivi. 

Prescindendo dall’esercizio del diritto di opzione38, solo i lavoratori iscritti 
per la prima volta al sistema pensionistico in data successiva al primo 
gennaio ‘96 risulteranno assoggettati integralmente al metodo contributivo. 
Ciò significa che, in presenza di anzianità contributive maggiori o uguali a 
35, il nuovo metodo di calcolo inizierà ad applicarsi integralmente a partire 
dai flussi di pensionamento con decorrenza successiva al 203039. 

Nella lunga fase transitoria, i differenti regimi di calcolo della pensione 
introdotti con le riforme degli anni ‘90 si sovrappongono fra loro e, per alcuni 
                                                                            

(*)Nel presente capitolo vengono illustrati ed analizzati i tassi di sostituzione lordi e netti già elaborati dalla RGS ai fini 
della predisposizione del Rapporto italiano di strategia nazionale sulle pensioni (National Strategy Report Pensions) che si 
colloca nell’ambito delle procedure previste, a livello europeo, dal metodo aperto di coordinamento (cfr. box 2.3 e 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 2002). Rispetto ai valori presentati in tale rapporto, le piccole differenze 
riscontrabili nei tassi di sostituzione lordi sono imputabili alla scelta di adottare i dati storici per il periodo antecedente al 
2003 e un’ipotesi di inflazione maggiore di zero per il periodo di previsione. Il calcolo dei tassi di sostituzione netti è stato 
aggiornato per tener conto della nuova normativa fiscale introdotta con la finanziaria per il 2003 (L 289/2002).  

36Riguardo a tali soggetti, che grossomodo sono gli stessi che avevano almeno 15 anni di contributi al 31/12/92, la riforma 
Amato ha disposto il mantenimento delle regole di calcolo previgenti per le anzianità contributive maturate anteriormente 
al '92 mentre, per le anzianità contributive maturate successivamente, ha previsto l'ampliamento graduale (un anno ogni 
due) della base di calcolo della pensione agli ultimi 10 anni della vita lavorativa (successivamente portato a 15 per gli 
autonomi) con rivalutazione delle retribuzioni pregresse in misura pari al tasso di inflazione maggiorato dell’1%.  
37Per questo secondo insieme di soggetti, la Riforma Amato prevedeva che, per le anzianità contributive maturate 
successivamente al ‘92, la retribuzione pensionabile fosse determinata su un numero di annualità di retribuzione 
progressivamente crescente (al passo di un anno ogni anno) fino a raggiungere l’intera vita lavorativa. 
38Disciplinato dall’ art. 1, co. 23 della L 335/95 e dal successivo decreto attuativo e relative modificazioni. 

39Ovviamente, occorreranno in media altri 30 anni prima che l’intero stock di pensioni in pagamento possa dirsi costituito 
quasi esclusivamente da pensioni calcolate interamente con il metodo contributivo. 
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di essi, i parametri sottostanti sono previsti evolvere nel tempo. Una 
descrizione sintetica della normativa pensionistica che disciplina le regole di 
calcolo della pensione è illustrata nella tabella 4.1. 

4.2. I tassi di sostituzione lordi 

Come evidenziato nel capitolo 2 che illustra le previsioni del sistema 
pensionistico pubblico, la graduale introduzione del sistema di calcolo 
contributivo esercita un significativo effetto di contenimento della dinamica 
del rapporto spesa/PIL. Tale risultato emerge con chiarezza dalla 
scomposizione del suddetto rapporto nella componente demografica e 
normativo-istituzionale. In particolare, a partire dal 2015 la pensione media 
tende a ridursi progressivamente in termini di produttività con una 
contrazione complessiva di circa un terzo alla fine del periodo di previsione, 
nell’ipotesi dello scenario nazionale base. Tale effetto è imputabile oltre che 
all’introduzione graduale del sistema di calcolo contributivo anche alla 
revisione decennale dei coefficienti di trasformazione prevista dalla L 335/95 
(comma 11 dell’art. 1) la quale è stata effettuata in accordo con l’evoluzione 
delle probabilità di morte sottostanti lo scenario demografico adottato per la 
previsione. 

Al fine di evidenziare, a livello microeconomico, l’effetto sull’importo 
pensionistico derivante dall’introduzione graduale del metodo contributivo, 
sono stati calcolati i tassi di sostituzione lordi offerti dal sistema 
pensionistico pubblico nel periodo di previsione. Il tasso di sostituzione lordo 
esprime il rapporto fra la prima rata annua di pensione e l’ultima retribuzione 
annua percepita prima del pensionamento e, pertanto, costituisce una misura 
della variazione del reddito lordo del lavoratore nel passaggio dalla fase attiva 
a quella di quiescenza. 

I tassi di sostituzione lordi sono stati calcolati per una figura tipo definita 
in funzione delle sole variabili “discriminanti”, vale a dire di quelle variabili 
in grado di ingenerare differenze nel calcolo sulla base dell’assetto 
normativo-istituzionale vigente. Nel calcolo retributivo, le variabili 
discriminanti sono: la dinamica retributiva individuale (carriera) e l’anzianità 
contributiva. Nel calcolo contributivo, oltre alle suddette variabili, rileva l’età 
al pensionamento, per via dei differenziali nella speranza di vita impliciti nei 
coefficienti di trasformazione, e l’aliquota contributiva di computo utilizzata 
per l’accredito contributivo funzionale alla formazione del montante. La 
formula di calcolo adottata è illustrata nel box 4.1 distintamente per i tre 
regimi pensionistici (retributivo, misto e contributivo). 

Come figura tipo, si è scelto un soggetto che accede al pensionamento con 
60 anni di età, 35 anni di contribuzione e una dinamica reale della 
retribuzione individuale di 0,5 punti percentuali superiore a quella del PIL per 
il periodo 2003-2050. Per il periodo antecedente, la dinamica retributiva 
individuale è stata ipotizzata pari al tasso di variazione nominale del PIL per 

Evoluzione del 
rapporto pensione 
media/produttività 

Analisi 
macroeconomica 
dei tassi di 
sostituzione 

I parametri 
discriminanti 

La definizione 
della figura “tipo” 



LE TENDENZE DI MEDIO LUNGO PERIODO DEL SISTEMA PENSIONISTICO E SANITARIO – AGGIORNAMENTO 2003 

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE – RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO 63 

occupato incrementato dello 0,5%. Per quanto attiene all’aliquota di computo, 
poiché questa differisce sostanzialmente nel confronto fra il lavoro 
dipendente ed il lavoro autonomo, si è considerata la figura di un lavoratore 
dipendente del settore privato iscritto al FPLD, nel primo caso, e quella di un 
lavoratore artigiano nel secondo caso. Ovviamente, il confronto viene 
effettuato a parità di ogni altro requisito. 

Per quanto attiene al tasso di sostituzione del sistema contributivo, e alla 
quota parte del sistema misto calcolata con il metodo contributivo, i 
coefficienti di trasformazione sono stati rivisti con cadenza decennale 
secondo quanto previsto dalla L 335/9540. Nel box 4.3, si riporta 
l’esplicitazione della formula utilizzata per il calcolo dei coefficienti di 
trasformazione attualmente vigenti ed il valore dei parametri in essa 
contemplati. La revisione decennale dei coefficienti di trasformazione è stata 
effettuata sostituendo nella formula di calcolo le probabilità di sopravvivenza 
sottostanti le previsioni demografiche di riferimento. Nell’ipotesi base, sono 
state recepite le previsioni demografiche dello scenario centrale Istat, con 
base 2001. 

La tab. 4.2 mostra l’evoluzione del tasso di sostituzione man mano che si 
passa dal sistema di calcolo retributivo, al sistema misto e a quello 
contributivo. 

Un lavoratore dipendente del settore privato che nel 2003 avrebbe ottenuto 
una pensione pari al 67,2% dell’ultima retribuzione, nel 2050 vedrà ridotta 
tale percentuale a 46,2%, a parità di requisiti contributivi. Di tale riduzione 
(21 punti percentuali), oltre un terzo è dovuta alla revisione decennale dei 
coefficienti di trasformazione prevista dalla normativa vigente. 

Nel caso di un lavoratore autonomo, la riduzione dei tassi di sostituzione 
risulterà assai più consistente per via della più bassa aliquota di computo 
(20% contro il 33% del lavoratore dipendente) prevista nel sistema 
contributivo. Nel periodo di previsione, il tasso di sostituzione subirebbe una 
contrazione di oltre il 50% passando dal 64,1% del 2003 al 28% del 2050. 

Risultati sostanzialmente concordanti si ottengono nell’ipotesi che la 
revisione dei coefficienti di trasformazione venga effettuata sulla base delle 
probabilità di morte dello scenario demografico Eurostat, nell’ipotesi main 
variant, sottostante lo scenario baseline dell’EPC-WGA. 

I risultati sopra esposti confermano, per altra via, la progressiva perdita di 
valore relativo della pensione rispetto ai livelli retributivi e pone in evidenza 
la questione della “adeguatezza” della prestazione in una prospettiva di 
medio-lungo periodo. In merito si ricorda che, nell’ambito del metodo aperto 
di coordinamento (cfr. box 2.3), l’adeguatezza della prestazione è considerata 
                                                                            
40In particolare, tale legge (co. 11 dell’art. 1 della L 335/95) stabilisce che i coefficienti di trasformazione debbano essere 
rideterminati ogni dieci anni “sulla base delle rilevazioni demografiche e dell’andamento effettivo del PIL di lungo periodo 
rispetto alle dinamiche dei redditi soggetti a contribuzione previdenziali rilevati dall’Istat”. 
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uno dei tre requisiti fondamentali di un sistema pensionistico pubblico 
assieme alla sostenibilità finanziaria e alla modernizzazione. Da essa, infatti, 
dipende l’accettabilità politico-sociale del sistema pensionistico e, quindi, in 
ultima analisi, il rispetto del patto intergenerazionale su cui si fonda. 

A prescindere dalla possibilità di incrementare i tassi di sostituzione 
tramite il concorso della previdenza complementare41, occorre ricordare 
alcune proprietà “virtuose” del nuovo regime pensionistico rispetto al 
problema dell’adeguatezza delle prestazioni. In particolare, esso contiene al 
suo interno meccanismi automatici che, per un verso, distribuiscono le 
penalizzazioni medie in misura prevalente a carico delle carriere lavorative 
massimamente avvantaggiate dal sistema retributivo e, dall’altro, consente di 
incrementare significativamente l’importo della pensione tramite il posticipo 
del pensionamento. 

Relativamente al primo aspetto, occorre innanzitutto segnalare il vantaggio 
relativo che il sistema contributivo automaticamente produce a favore delle 
pensioni di importo più basso a causa di una modesta dinamica retributiva. 
Infatti, a differenza del metodo retributivo, in cui il calcolo della pensione è 
basato sui redditi guadagnati negli anni immediatamente precedenti il 
pensionamento, il metodo contributivo, per il solo fatto di estendere la base di 
calcolo della pensione all’intera vita lavorativa, produce automaticamente un 
vantaggio relativo a favore dei lavoratori più deboli caratterizzati da carriere 
piatte e discontinue. 

Come evidenziato nella tab. 4.3, l’abbattimento dell’importo medio di 
pensione, conseguente all’introduzione del sistema di calcolo contributivo, 
interesserà prevalentemente le carriere veloci mentre presenta effetti 
significativamente ridotti per coloro che accedono al pensionamento con 
carriere piatte. 

Inoltre, i lavoratori caratterizzati da dinamiche retributive modeste sono 
anche quelli che, in genere, presentano carriere frammentate e, per questo, 
possono non essere in grado di raggiungere i requisiti contributivi minimi per 
l’accesso al pensionamento anticipato. In questo caso, essi traggono un 
ulteriore beneficio, rispetto alle carriere continue, dalla presenza di 
coefficienti di trasformazione positivamente correlati con l’età di 
pensionamento secondo il criterio dell’equivalenza attuariale42. Come 
mostrato dalla tab. 4.3, nell’ipotesi che i 35 anni di contribuzione vengano 
raggiunti a 65 anni piuttosto che a 57, la riduzione dell’importo medio di 
pensione presenta una dimensione assolutamente diversa. Nel primo caso, la 
contrazione ammonta a circa 14 punti percentuali nell’intero periodo di 
previsione mentre, nel secondo caso, risulta superiore ai 24 punti percentuali. 
                                                                            
41 In merito, cfr. Ministero del lavoro e delle politiche sociali (2002). 

42L’esperienza italiana degli anni ’80 e ’90 dimostra chiaramente che, nell’ambito del lavoro dipendente del settore 
privato, le pensioni di importo più elevato sono state generalmente quelle erogate sottoforma di pensioni di anzianità le 
quali hanno combinato carriere piene e regolari con una bassa età di pensionamento. 
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Relativamente alla possibilità di incrementare il livello della prestazione 
dilazionando il pensionamento, il metodo contributivo offre vantaggi 
superiori al metodo retributivo previgente. Questo non solo in considerazione 
del fatto che quest’ultimo consente accrediti contributivi fino a 40 anni e non 
oltre, per cui raggiunto tale limite la contribuzione successiva non incide 
sull’importo della pensione. In più, il calcolo contributivo offre, a parità di 
periodo di posticipo del pensionamento e contestuale proseguimento 
dell’attività lavorativa, incrementi pensionistici che sono più del doppio di 
quelli offerti dal metodo retributivo. Ad esempio, una posticipazione della 
data di pensionamento di 5 anni produce un incremento della rata di pensione 
di oltre il 30% contro il 14% circa del retributivo (cfr. tabb. 4.2 e 4.3). 

Infine, occorre ricordare che, nel sistema contributivo, i lavoratori possono 
accedere al pensionamento prima dei 65 anni solo se hanno maturato un 
importo di pensione almeno uguale a 1,2 volte l’assegno sociale. In ogni caso, 
al raggiungimento dei 65 anni, i soggetti che si trovano in condizioni di 
povertà possono ottenere l’assegno sociale indipendentemente dai contributi 
versati. 

4.3. I tassi di sostituzione netti 

Come ricordato nel paragrafo precedente, il tasso di sostituzione lordo 
misura la variazione del reddito lordo del lavoratore nel passaggio dalla fase 
attiva alla fase di quiescenza. Tuttavia, tale variazione non corrisponde a 
quella che si verifica nel reddito disponibile del soggetto e ciò almeno per due 
ragioni. 

La prima riguarda l’aliquota contributiva che non grava sulla pensione 
mentre grava sul reddito da lavoro in tutto o in parte a seconda che si tratti di 
lavoro autonomo o dipendente. La seconda ragione attiene al pagamento 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) la quale essendo 
progressiva incide in percentuale crescente al crescere del reddito 
imponibile43. 

Per valutare la variazione del reddito disponibile del lavoratore nel 
passaggio dalla fase attiva a quella di quiescenza, è necessario esprimere le 
grandezze coinvolte nel calcolo al netto dell’effetto fiscale e contributivo. In 
particolare, la retribuzione finale deve essere ridotta in misura pari 
all’aliquota contributiva a carico del lavoratore e all’aliquota media IRPEF 
corrispondente al reddito imponibile (reddito lordo al netto della 
contribuzione a carico del lavoratore). Nel caso della pensione, il reddito 
imponibile coincide con la rata lorda di pensione. 

                                                                            
43Essendo i contributi deducibili dall’imponibile, lo scarto fra tasso di sostituzione lordo e netto dipende anche, nel caso di 
redditi finali elevati, dal massimale di reddito imponibile a fini contributivi previsto per i lavoratori assoggettati al regime 
contributivo. Tale massimale è di 80.391 � nel 2003. 
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E’ interessante notare che il rapporto fra il tasso di sostituzione netto e 
quello lordo (da ora in avanti “coefficiente di raccordo”) dipende dal livello 
del tasso di sostituzione lordo, dal livello finale della retribuzione o del 
reddito lordo e dalle aliquote fiscali e contributive44. Poste queste ultime pari 
ai valori previsti dalla normativa vigente45, è possibile esprime il coefficiente 
di raccordo in funzione degli altri due parametri. 

Il calcolo dei coefficienti di raccordo consente di risolvere agevolmente 
anche il problema del passaggio dai tassi di sostituzione lordi a quelli netti 
nel periodo di previsione una volta che la retribuzione finale risulti espressa 
in termini di un reddito medio di riferimento che misuri l’andamento 
dell’economia (PIL pro capite, retribuzione lorda per dipendente della 
contabilità nazionale ecc.). Infatti, l’applicazione di tali coefficienti consente 
di interpretare la correzione dei tassi lordi di sostituzione calcolati per il 
periodo di previsione come quella correzione che si sarebbe avuta, per uno 
stesso livello del tasso di sostituzione, nell’anno di riferimento sulla base 
delle aliquote fiscali vigenti46. Alternativamente, sarebbe stato necessario fare 
delle ipotesi sull’evoluzione degli scaglioni di reddito visto che la normativa 
vigente non prevede alcun meccanismo di adeguamento automatico. 

Il coefficiente di raccordo è riportato, in forma grafica, nella fig. 4.1 per tre 
diversi livelli del tasso di sostituzione lordo (40%, 60% ed 80%) e 
distinguendo i lavoratori dipendenti dai lavoratori autonomi. Dall’andamento 
delle curve riportate nei grafici si evincono alcuni aspetti di rilievo connessi 
all’applicazione della normativa fiscale. 

In primo luogo, risulta evidente che i coefficienti di raccordo dei lavoratori 
dipendenti si collocano, a parità di tasso di sostituzione, ad un livello 
inferiore rispetto a quelli dei lavoratori autonomi in quanto, nel primo caso, 
l’aliquota contributiva a carico del lavoratore risulta più bassa (l’8,89% 
contro il 16,8% degli artigiani, nel 2003, e crescente nel tempo fino al 19% a 
partire dal 2014). 

Un secondo aspetto di rilievo riguarda il funzionamento della no-tax area. 
I livelli di reddito finale considerati cadono tutti al di fuori di tale soglia. 
Tuttavia, per alcune combinazioni fra bassi livelli di reddito e bassi tassi di 
sostituzione l’importo della pensione risulta tale da essere totalmente esentata 
dalla tassazione. Ad es., nel caso di un reddito finale pari al 50% 
dell’Average Production Worker (APW)47, il coefficiente di raccordo risulta 
coincidente per tassi di sostituzione lordi del 40% e del 60%. Questo perché 

                                                                            
44Il calcolo tiene conto delle addizionali IRPEF regionali e comunali nella misura, rispettivamente, dello 0,9 e 0,5. 
45La normativa fiscale tiene conto delle modifiche apportate nella legge finanziaria per il 2003 (L 289/02). Una descrizione 
degli aspetti normativi più significativi ai fini del calcolo è contenuta nel box 4.2. 

46Le aliquote contributive degli autonomi sono state modificate secondo il profilo di crescita già stabilito a normativa 
vigente. 

47L’Average Production Worker corrisponde al salario medio lordo di un adulto che lavora a tempo pieno nel settore 
manifatturiero. Il valore per il 2002 è 21.466 � (OCSE, 2003). 
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in entrambi i casi l’importo della pensione corrispondente risulta invariata al 
netto e al lordo dell’effetto fiscale e, quindi, la variazione percentuale del 
tasso di sostituzione coincide con lo scarto percentuale fra retribuzione finale 
lorda e netta. Tale risultato trova conferma sia per i lavoratori dipendenti che 
per i lavoratori autonomi. 

Il passaggio ad un reddito finale pari al 75% dell’APW determina un 
significativo incremento del coefficiente di raccordo, nell’ipotesi di un tasso 
di sostituzione del 40%, e una decrescita nell’ipotesi di tassi di sostituzione 
del 60% e dell’80%. Il primo risultato dipende dal fatto che l’importo di 
pensione corrispondente al tasso di sostituzione del 40% resta ancora 
confinato nella no-tax area. Per cui, mentre la pensione netta aumenta in 
proporzione al reddito lordo, essendo nulla l’imposta dovuta, il reddito netto 
cresce con un tasso inferiore rispetto al reddito lordo per via della 
progressività dell’imposta. Diversamente, nel secondo caso, i più elevati 
livelli dei tassi di sostituzione portano l’importo della pensione fuori della 
no-tax area. Da ciò consegue che l’importo della pensione netta diventa 
inferiore a quello della pensione lorda in misura crescente all’aumentare del 
reddito finale. 

Per redditi superiori al 75% dell’APW, il coefficiente di raccordo presenta 
un andamento inizialmente decrescente, sia per i lavoratori dipendenti che per 
i lavoratori autonomi. Ciò dipende essenzialmente dalla progressività 
dell’imposta e, in particolar modo, da come risulta determinata sulla base del 
sistema di deduzioni e detrazioni previsti dalla normativa vigente. 
Successivamente, il coefficiente di raccordo mostra un andamento 
sostanzialmente stabile, nel caso dei lavoratori dipendenti, e lievemente 
decrescente, nel caso dei lavoratori autonomi. Ciò è per lo più dovuto al fatto 
che le deduzione e le detrazioni d’imposta risultano più contenute per i 
redditi di lavoro autonomo rispetto a quelli di lavoro dipendente e da 
pensione. 

Nella tab. 4.4 sono riportate, distintamente per lavoratori dipendenti ed 
autonomi, le coperture nette della previdenza obbligatoria relative all’ipotesi 
base. Nel confronto con le coperture lorde, emergono tre aspetti di rilievo. 

In primo luogo, la perdita di reddito disponibile, a seguito del 
pensionamento, risulta percentualmente inferiore a quella che emerge dalla 
copertura lorda ciò in quanto l’incidenza delle trattenute contributive e fiscali 
che gravano sul reddito risultano percentualmente superiori a quelle che 
gravano sulla pensione. 

In secondo luogo, risulta chiaramente ridimensionato l’effetto di 
contenimento degli importi pensionistici derivante dall’introduzione graduale 
del metodo contributivo. Ad es., nell’ipotesi base e per un reddito finale pari 
all’APW, il tasso di sostituzione lordo si riduce, nell’intero periodo di 
previsione, di circa 20 punti percentuali contro i 15 punti del tasso di 
sostituzione netto. 
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In terzo luogo, a parità di requisiti, le differenze nei tassi di sostituzione 
fra lavoratori dipendenti e lavoratori autonomi si modificano 
significativamente nel passaggio dai valori al lordo degli effetti fiscali e 
contributivi a quelli netti. Ciò in conseguenza del diverso livello dell’aliquota 
contributiva a carico del lavoratore (8,89%, per il lavoratore dipendente e 
19%, a partire dal 2014, per il lavoratore autonomo) di cui è ammessa la 
piena deducibilità dal reddito imponibile. Tale circostanza comporta che, nel 
sistema retributivo, i tassi di sostituzione netti dei lavoratori autonomi 
superano significativamente quelli dei lavoratori dipendenti quando, invece, i 
tassi di sostituzione lordi risultano leggermente inferiori. Analogamente, nel 
sistema contributivo, dove i tassi di sostituzione lordi dei lavoratori autonomi 
sono nettamente inferiori a quelli dei lavoratori dipendenti, l’applicazione del 
prelievo fiscale e contributivo riduce notevolmente tali differenze. 
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Box 4.1 - La formula di calcolo della pensione 

Di seguito si riportano le tre formule di calcolo della pensione relative, 
rispettivamente, al sistema retributivo, misto e contributivo impiegate ai fini 
del calcolo dei tassi di sostituzione (cop): 
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dove: α  è l’anzianità contributiva complessivamente maturata, α92  è 
l’anzianità contributiva maturata fino al ’92, ω  è il tasso di variazione annuo 
della retribuzione individuale, σ  è il tasso di inflazione annuo, ρ  è il 
coefficiente di proporzionamento (percentuale della retribuzione pensionabile 
per anno di contribuzione), z è il periodo di riferimento per il calcolo della 
retribuzione media pensionabile in relazione alle anzianità contributive 
maturate fino al ’92 (5 anni per i dipendenti privati e 10 anni per gli 
autonomi), n è il periodo di riferimento per il calcolo della retribuzione media 
pensionabile in relazione alle anzianità contributive maturate dopo il ’92, ε  è 
l’aliquota contributiva di computo, ctx  è il coefficiente di trasformazione del 
montante contributivo in rendita all’età x, g è la media mobile quinquennale 
del tasso di variazione del PIL. Il parametro n è crescente nel tempo ed 
assume valori diversi per regime e per categoria di lavoratori. Nel retributivo 
raggiunge i 10 anni, per i dipendenti privati e quindici anni per i lavoratori 
autonomi, a partire dal 2001. Nel regime misto, è progressivamente esteso 
all’intera vita lavorativa quantunque la retribuzione pensionabile così 
calcolata si applichi alle sole contribuzioni maturate nel periodo ’93-’95. 

Il calcolo degli importi pensionistici è stato effettuato tenendo conto dei 
massimali di retribuzione pensionabile previsti nel regime retributivo e misto 
(per la quota di retributivo). Nella tabella sono riportati i valori dei 
coefficienti di proporzionamento per fascia di retribuzione pensionabile, 
aggiornati al 200348. 

 

 

 

 

 
                                                                            

48Per i lavoratori autonomi, il coefficiente di proporzionamento è nullo per la quota di retribuzione pensionabile che 
eccede i 61.598 �. 

2,00% 2,00%
1,50% 1,60%
1,25% 1,35%
1,00% 1,10%
1,00% 0,90%

Coefficienti di proporzionamento - Lavoratori Dipendenti (valori al 2003)

da 61.353,61� a 70.224,00
oltre 70.224,00

Anzianità prima del '92 Anzianità dopo il '92Fasce di retribuzione pensionabile (euro)

fino a 36.960,00
da 36.960,01� a 49.156,80
da 49.156,81� a 61.353,60
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Box 4.2 - La normativa fiscale dopo la legge finanziaria del 2003 

La legge finanziaria 2003 (L 289/2002) ha modificato la disciplina 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) introducendo una area 
di non tassabilità definita no-tax area. Il nuovo meccanismo implica una 
imposizione fiscale calcolata non più unicamente sul reddito al netto degli 
oneri deducibili ma anche in funzione di un livello di deduzione dipendente 
dal reddito dichiarato. 

La deduzione massima è calcolata considerando un valore base pari a 
3.000 � aumentato di una quantità variabile in funzione della tipologia di 
reddito (4.500 � per i lavoratori dipendenti, 1.500 � per i lavoratori autonomi, 
4.000 � per i pensionati) e del periodo di riferimento. La deduzione massima 
è ridotta, fino ad annullarsi, in funzione del reddito, degli eventuali oneri 
deducibili e dei crediti d’imposta spettanti. 

Il coefficiente moltiplicativo c da applicare alla deduzione massima per 
ottenere la deduzione spettante è dato dalla formula seguente: 

�
	

�



�
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c   

dove R=(reddito+crediti d’imposta-deduzione massima-oneri deducibili)/ 26000. 
L’imponibile IRPEF è determinato come la differenza tra il reddito al netto 

degli oneri sociali e la deduzione spettante. 
Le trattenute IRPEF vengono operate sulla base delle aliquote per 

scaglioni di reddito come evidenziato nella seguente tabella. 
 

Alle aliquote sopra indicate si aggiungono le aliquote addizionali regionali 
e comunali. La misura delle aliquote suddette è variabile e determinata a 
livello locale: la maggior parte delle regioni assume un’aliquota unica dello 
0,9% mentre i comuni non eccedono la misura dello 0,5%. Occorre 
sottolineare che, per il calcolo della base imponibile a cui applicare le 
suddette addizionali, non rileva l’entità della nuova deduzione. Pertanto, essa 
continua ad essere calcolata sul reddito complessivo a meno degli eventuali 
oneri deducibili singolarmente spettanti. 

L’imposta non è dovuta se alla formazione del reddito complessivo 
concorrono soltanto: i trattamenti pensionistici di importo complessivamente 
non superiore a 7.500 �, il reddito dell’unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale, ed i redditi di terreni, quest’ultimi per un importo non 

Aliquote IRPEF per scaglioni di reddito
Scaglioni di reddito annuo (euro) Aliquota d’imposta

Fino a 15.000 23%
Oltre 15.000 fino a 29.000 29%
Oltre 29.000 fino a 32.600 31%
Oltre 32.600 fino a 70.000 39%
Oltre 70.000 45%
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superiore a 182,92 �. Se, nelle medesime condizioni, i redditi da pensione 
sono superiori a 7.500 � ed inferiori a 7.800 �, non è dovuta la parte di 
imposta netta eccedente la differenza tra il reddito complessivo e 7.500 �. 

Per evitare possibili regressività nel prelievo fiscale, la legge ridetermina 
le detrazioni per redditi da lavoro dipendente, di pensione, di lavoro 
autonomo o d’impresa, da sottrarre all’imposta lorda al fine di ottenere 
l’imposta netta dovuta. Nelle tabelle seguenti vengono riportate le detrazioni, 
per categoria di reddito. 
 

 

 

 

 

 

 

 

Alle detrazioni così determinate si sommano quelle relative ai familiari a 
carico in qualità di coniuge, figli ed altre persone. In merito, vale rilevare che 
la legge finanziaria per il 2003 non ha introdotto modifiche rispetto alla 
normativa previgente la quale, in sintesi, prevede quanto segue: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Infine, vale rilevare che, per la “clausola di salvaguardia” è prevista 
l’applicabilità della normativa fiscale 2002, se quest’ultima determina 
un’imposta IRPEF netta inferiore a quella ottenibile con la nuova normativa. 

Detrazioni di imposta per i redditi 2003 (valori in euro)

Fasce di reddito
Detrazione 

fiscale
Fasce di reddito

Detrazione 
fiscale

Fasce di reddito
Detrazione 

fiscale
da 27.000 a 29.500 130 da 24.500 a 27.000 70 da 25.500 a 29.400 80
da 29.500 a 36.500 235 da 27.000 a 29.000 170 da 29.400 a 31.000 126
da 36.500 a 41.500 180 da 29.000 a 31.000 290 da 31.000 a 32.000 80
da 41.500 a 46.700 130 da 31.000 a 36.500 230
da 46.700 a 52.000 25 da 36.500 a 41.500 180

da 41.500 a 46.700 130
da 46.700 a 52.000 25

Redditi da lavoro autonomo Redditi da lavoro 
dipendente ed assimilato Redditi da pensione

persone a 
carico Detrazioni spettanti

Coniuge

La detrazione spetta se il coniuge ha redditi propri non superiori a 2.840,51 euro 
annui, al lordo degli oneri deducibili (spese mediche, interessi passivi per mutui, 
premi assicurativi, ecc.). L’importo della detrazione è pari a 546,18 � per i titolari 
di reddito complessivo pari o inferiore a 15.493,71 �. Tale importo risulta 
gradualmente ridotto in funzione del reddito fino a 422,23 � per i redditi 
superiori a 51.645,69 �.

Figli

La detrazione è pari a 516,46 � per figlio qualora il reddito personale del 
beneficiario risulti pari o inferiore a: 36.151,98 � nel caso di figlio unico, 
41.316,55 � per 2 figli, 46.181,12 � per 3 figli, nessun limite di reddito oltre i 4 
figli. Per i redditi superiori a tali limiti, la detrazione per ciscun figlio spetta in 
misura ridotta. E' prevista un'ulteriore detrazione pari a 123,95 � per ciscun figlio 
di età inferiore ai tre anni.

altre 
persone

E’ prevista una detrazione pari a 303,68 � per redditi inferiori o uguali a 
51.645,69 � e di 285,08 � per redditi superiori a 51.645,69 �. Qualora la 
detrazione spetti a più soggetti, la stessa verrà ripartita in funzione del livello di 
reddito complessivo posseduto. 
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Box 4.3 - Coefficienti di trasformazione della L 335/95 

La formula utilizzata per il calcolo dei coefficienti di trasformazione (CT) 
della L 335/95 è la seguente: 
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I simboli hanno il seguente significato: 

s indica il sesso (m=maschi, f=femmine); x l’età di pensionamento; 
sx

stx

l

l

,

,+  la 

probabilità di sopravvivenza fra l’età x e l’età x + t; w l’età massima; stxq ,+  la 

probabilità di morte fra l’età x + t e l’età x + t+1; stx ,+Θ  la probabilità di 

lasciare famiglia di un soggetto di età x + t; ved
stxl ,+  la probabilità del superstite 

di essere eliminato per morte o nuove nozze; k la correzione per tener conto 
delle modalità di erogazione della pensione (1 mese in anticipo, 2 mesi in 
anticipo, 1 anno in anticipo e così via); sε  la differenza fra l’età del dante 
causa e quella del coniuge; η  l’aliquota di reversibilità; sδ  la percentuale di 
riduzione dell’aliquota di reversibilità per effetto dei requisiti reddituali; r il 

tasso di rendimento interno; σ  la percentuale di indicizzazione e �
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il tasso di sconto. 

                                                                            

49E’ interessante notare che per r = �, )(
,
tv
sxa - 0,5 coincide con la speranza di vita del pensionato all’età di pensionamento. 

Esso indica, inoltre, il numero di rate annuali di pensioni che verranno riscosse dal pensionato. 
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In merito ai parametri sopra indicati, le ipotesi adottate ai fini del calcolo 
dei CT della L 335/95, sono: 

sxsx ql ,, ,  : probabilità di sopravvivenza e di morte del 1990 prodotte 

dall’Istat (fonte : Istat, Annuario Statistico Italiano 1994); 

lx s
ved
,  : probabilità di sopravvivenza del 1990 prodotte dall’Istat e 

probabilità di nuove nozze elaborate dall’INPS (fonte: Istat, Annuario 
Statistico Italiano 1994; INPS, Il modello Inps e le prime previsioni al 2010, 
1989); 

sx,Θ  : probabilità di lasciare famiglia elaborate dall’INPS (fonte : INPS, Il 

modello Inps e le prime previsioni al 2010, 1989); 

x = [57,65]; 
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1,015; 
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=
anticipatebimestralirate

anticipateannualirate
k

423,0
0

.50 

                                                                            
500,4231 (= 5,5/13) rappresenta il valore di k adottato per il calcolo dei coefficienti di trasformazione previsti dalla 
L 335/95 per tener conto delle modalità di pagamento allora vigenti (rate bimestrali anticipate).  
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età al pensionamento 60 anni
anzianità contributiva 35 anni
tasso di variazione nominale del PIL 3% dal 2003 (2)

inflazione 1,5% dal 2003 (2)

tasso di var. nominale retrib./reddito individuale PIL nom. + 0,5% dal 2003 (3)

2003 2010 2020 2030 2040 2050

 - Dipendenti privati 68,4 67,6 56,2 48,4 46,2 46,2
 - Autonomi 64,9 66,0 41,3 30,0 28,0 28,0

- Dipendenti privati 68,4 67,6 57,2 50,7 48,6 48,2
- Autonomi 64,9 66,0 41,9 31,4 29,5 29,2

Assenza della revisione dei CT

 - Dipendenti privati 68,4 67,6 60,5 56,4 55,0 55,0
 - Autonomi 64,9 66,0 43,9 34,8 33,3 33,3

Tab. 4.2: tasso di sostituzione teorico lordo della previdenza obbligatoria 
sotto differenti ipotesi di mortalità e revisione dei coefficienti di 
trasformazione (CT)(1) - (valori in % )

Istat - scenario centrale

Revisione decennale dei CT

Eurostat - main variant

Istat - scenario centrale

(1) Ai fini del calcolo, si è ipotizzato che il pensionamento avvenga a gennaio dell'anno.

(3) I valori storici della dinamica della retribuzione/reddito individuale sono stati ipotizzati uguali al tasso di variazione 
nominale del PIL per occupato incrementato di 0,5%. 

(2) Per il periodo antecedente il 2003, sono stati recepiti i valori storici. 

Ipotesi base:
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età al pensionamento 60 anni
anzianità contributiva 35 anni
tasso di variazione nominale del PIL 3% dal 2003 (2)

inflazione 1,5% dal 2003 (2)

tasso di var. nominale retrib./reddito individuale PIL nom. + 0,5% dal 2003 (3)

revisione decennale CT mortalità Istat, scenario centrale

Tab. 4.3a: Dipendenti privati

2003 2010 2020 2030 2040 2050

Età
65 anni 68,4 67,6 62,1 55,8 53,4 53,4
57 anni 68,4 67,6 53,4 45,0 42,9 42,9

Anzianità contributiva
30 anni(4) 58,6 53,2 46,6 41,1 40,1 40,1
40 anni 78,3 77,2 65,8 57,5 52,5 52,2

Dinamica retributiva
Pil nom. 69,3 68,7 58,8 52,5 50,1 50,1
Pil nom. + 1% 67,6 66,6 53,8 44,8 42,8 42,7

Età/Anzianità contributiva
65 anni/40 anni 78,3 77,2 71,8 64,9 60,7 60,3

Tab. 4.3b: Autonomi

2003 2010 2020 2030 2040 2050

Età
65 anni 64,9 66,0 44,9 34,5 32,4 32,4

57 anni(4) 64,9 66,0 39,7 27,9 26,0 26,0

Anzianità contributiva
30 anni(5) 55,6 43,2 32,3 24,9 24,3 24,3
40 anni 74,2 75,3 50,5 38,8 31,8 31,6

Dinamica retributiva
Pil nom. 66,5 67,9 43,3 32,5 30,4 30,4
Pil nom. + 1% 63,4 64,3 39,5 27,8 25,9 25,9

Età/Anzianità contributiva
65 anni/40 anni 74,2 75,3 54,1 43,3 36,8 36,6

(5) Solo per le femmine nel regime retributivo e misto.

Tab. 4.3: analisi di sensitività del tasso di sostituzione teorico lordo della 
previdenza obbligatoria(1) - (valori in %)

(1) Ai fini del calcolo, si è ipotizzato che il pensionamento avvenga a gennaio dell'anno.

(4) Per quanto riguarda il regime retributivo e misto, il calcolo si riferisce alla pensione di invalidità in quanto l'età minima 
per il pensionamento di anzianità è di 58 anni.

Ipotesi base:

(2) Per il periodo antecedente il 2003, sono stati recepiti i valori storici. 
(3) I valori storici della dinamica della retribuzione/reddito individuale sono stati ipotizzati uguali al tasso di variazione 
nominale del PIL per occupato incrementato di 0,5%. 
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età al pensionamento 60 anni
anzianità contributiva 35 anni
tasso di variazione nominale del PIL 3% dal 2003 (3)

inflazione 1,5% dal 2003 (3)

tasso di var. nominale retrib./reddito individuale PIL nom. + 0,5% dal 2003 (4)

revisione decennale CT mortalità Istat, scenario centrale

Tab. 4.4a: dipendenti privati - senza coniuge a carico

2003 2010 2020 2030 2040 2050

fino a 170(5) 68,4 67,6 56,2 48,4 46,2 46,2
200 66,5 66,0 55,8 48,4 46,2 46,2
300 59,7 59,5 53,8 48,3 46,2 46,2

50 81,9 81,0 67,2 58,0 55,4 55,3
75 78,5 77,8 67,4 60,4 60,3 60,3
100 78,1 77,3 66,4 59,1 57,0 57,0
150 78,4 77,7 67,0 59,0 56,8 56,8
200 77,2 76,7 66,2 59,2 57,1 57,1
300 69,6 69,4 63,9 58,6 56,8 56,7

Tab. 4.4b: autonomi(6) - senza coniuge a carico

2003 2010 2020 2030 2040 2050

fino a 170(5) 64,9 66,0 41,3 30,0 28,0 28,0
200 63,8 64,7 41,1 30,0 28,0 28,0
300 57,6 58,6 39,3 29,9 28,0 28,0

50 91,5 94,5 59,6 43,3 40,4 40,4
75 86,0 88,5 63,0 45,8 42,8 42,7
100 83,9 86,3 60,0 47,2 44,0 44,0
150 82,7 85,1 58,3 45,2 42,9 42,9
200 81,1 83,2 57,6 44,3 41,9 41,9
300 73,3 75,4 54,5 43,7 41,4 41,4

(6) L'aliquota contributiva utilizzata è quella degli artigiani prevista dalla normativa vigente per l'anno di riferimento.

tasso di sostituzione netto

Tab. 4.4: tasso di sostituzione teorico della previdenza obbligatoria al netto 
dell'effetto fiscale e contributivo(1) - (valori in %)

tasso di sostituzione lordo

 retribuzione lorda finale in percentuale 
dell'APW(2)

 retribuzione lorda finale in percentuale del 
salario lordo dell'APW(1)

tasso di sostituzione lordo

tasso di sostituzione netto

(2) L' APW (Average Production Worker ) corrisponde al salario medio lordo di un adulto che lavora a tempo pieno nel settore 
manifatturiero. Il valore per il 2002 è 21.466 � (Fonte: OECD, 2003).

(1) Ai fini del calcolo, si è ipotizzato che il pensionamento avvenga a gennaio dell'anno.

Ipotesi base:

(3) Per il periodo antecedente il 2003, sono stati recepiti i valori storici. 
(4) I valori storici della dinamica della retribuzione/reddito individuale sono stati ipotizzati uguali al tasso di variazione nominale 
del PIL per occupato incrementato di 0,5%. 
(5) Il valore corrisponde al tetto di retribuzione pensionabile (36.960 � nel 2003) entro il quale il coefficiente di 
proporzionamento del sistema retributivo è pari al 2%.
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fig. 4.1a: dipendenti privati - senza coniuge a carico
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fig. 4.1b: autonomi - senza coniuge a carico
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Fig.4.1: coefficiente di raccordo - rapporto tra il tasso di sostituzione netto e 
lordo (TS) della previdenza obbligatoria 
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5. La previsione di medio lungo periodo delle forze di lavoro(*) 

5.1. Significato e metodi 

I modelli di previsione di medio-lungo periodo delle forze di lavoro sono 
generalmente concepiti e progettati come parte integrante di modelli più 
generali finalizzati alla previsione di altre variabili quali, ad es., la spesa 
pensionistica, la spesa sanitaria, la spesa per istruzione in rapporto al PIL51. In 
tutti questi modelli l’effetto dimensionale della popolazione in età lavorativa 
sulle forze di lavoro costituisce la componente minima irrinunciabile52. 

Sul piano metodologico esistono, tuttavia, differenti livelli di 
sofisticazione nella specificazione di tali modelli. Nella versione più 
semplice, le forze di lavoro sono determinate applicando un tasso di attività 
medio alla popolazione in età lavorativa mantenuto costante per tutto il 
periodo di previsione. Versioni più sofisticate, diversificano i tassi di attività 
per sesso ed età cogliendo in tal modo gli effetti derivanti dalle modificazioni 
nella struttura generazionale della popolazione in età lavorativa53. 
Nell’ambito di tale approccio, i tassi di attività possono essere considerati 
statici o dinamici54; nel secondo caso, tuttavia, l’evoluzione viene 
generalmente gestita per contemporanei e non per generazione55. 

La costanza dei tassi di attività costituisce una semplificazione 
indubbiamente eccessiva che contrasta con alcune importanti ragioni che 
giustificano modificazioni rilevanti nella propensione ad accedere 
permanentemente al mercato del lavoro. In particolare, in una prospettiva di 
lungo periodo, esistono almeno tre relazioni funzionali che dovrebbero essere 
recepite da un modello di previsione delle forze di lavoro.  

La prima riguarda la relazione fra tasso di attività e tasso di scolarità. 
L’esperienza passata evidenzia un costante e progressivo incremento della 

                                                                            
(*)Il capitolo riproduce, con alcune modifiche ed aggiornamenti, i contenuti dell’articolo di Aprile, De Persio, Lucarelli 
(2002), “Una previsione di medio-lungo periodo dei tassi di attività secondo un approccio generazionale”, pubblicato in 
Economia e Lavoro, vol. 30, n.2, maggio-agosto. 
51Cfr. Economic Policy Committee (2001). 
52Per un approccio differente cfr. Bruni (1988). L’articolo presenta una proiezione dei tassi di occupazione ottenuta 
mediante un modello stock-flusso. Tale modello stima i nuovi flussi di entrata nell’occupazione sommando la domanda di 
lavoro sostitutiva e aggiuntiva. 
53Tale approccio, ad esempio, è stato adottato in OECD (1995, 1996). Cfr. anche INSEE (1992) e Baldacci et al (1998); in 
quest’ultimo lavoro i tassi di attività sono diversificati per livello di istruzione oltre che per sesso ed età. 
54Cfr. OECD (2000), Brondel et al (1977), Ministero del lavoro e delle politiche sociali (2001) e Squarcio (2001). In 
particolare, quest’ultimo lavoro considera i tre seguenti scenari: lo scenario “costante” (tassi specifici di attività costanti e 
pari ai valori osservati nel 1998), lo scenario di “convergenza totale” (tassi specifici di attività che raggiungono, entro il 
2018, i livelli registrati nei paesi europei caratterizzati da condizioni del mercato del lavoro più favorevoli) e lo scenario di 
“convergenza parziale” (riduzione dell’80% del divario esistente tra i tassi specifici di attività registrati nel nostro paese ed 
i tassi europei considerati nello scenario di convergenza totale).  

55La scelta di un approccio metodologico di tipo generazionale ha trovato scarsa applicazione nell’ambito degli studi sul 
mercato del lavoro; tuttavia, quando ciò è avvenuto, ha riguardato principalmente l’analisi delle serie storiche, come nel 
caso dei modelli età-periodo-coorte, trascurandone le implicazioni in termini previsionali. Cfr. Farkas (1977), Duncan 
(1979), Clogg (1982) e Baldacci et al (1995). 

I modelli di 
previsione di 
medio-lungo 
periodo 

Relazioni 
funzionali del 
tasso di attività: 

- con il tasso di 
scolarità 
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partecipazione al sistema scolastico per ragioni sia istituzionali (aumento 
della scuola dell’obbligo) che economiche e socioculturali (miglioramento 
generale delle condizioni economiche delle famiglie, riduzione del numero 
medio dei figli, maggiore remunerazione e prestigio sociale attribuito alle 
professioni intellettuali, ecc.). Appare assolutamente probabile che tali 
tendenze proseguiranno in futuro con un’intensità anche maggiore che in 
passato in considerazione del fatto che il crollo atteso nella popolazione in età 
lavorativa renderà ulteriormente remunerativo l’investimento in capitale 
umano. L’aumento del tasso di scolarità potrà produrre, inizialmente, un 
effetto di “spiazzamento” del tasso di attività se non alimentato dalla sacca di 
popolazione residua (quota di popolazione che resta contestualmente fuori dal 
sistema scolastico e dal mercato del lavoro) mentre, successivamente, più 
elevati livelli di istruzione potranno favorire una maggiore offerta di lavoro. I 
dati mostrano chiaramente l’esistenza di una forte correlazione fra la 
partecipazione al mercato del lavoro ed il titolo di studio. Ad esempio, i tassi 
di attività specifici dei laureati sono significativamente superiori a quelli dei 
diplomati e, a loro volta, questi ultimi risultano superiori a quelli della 
popolazione con un livello di istruzione inferiore. 

La seconda importante funzione attiene al legame fra i tassi di attività e i 
requisiti di accesso al pensionamento nel sistema pensionistico pubblico56. 
Tale relazione risulta evidente dall’analisi dei dati empirici degli ultimi 20 
anni. Nel corso degli anni ’80 e parte degli anni ’90 si è assistito ad un forte 
calo delle forze di lavoro nelle fasce di età comprese fra i 45 e i 60 anni, 
specie in campo maschile57. Tale riduzione è dovuta in parte alla possibilità 
di accesso al pensionamento con requisiti di età ed anzianità contributiva 
allora particolarmente bassi e in parte al fatto che le generazioni dei 
pensionati di quegli anni appartenevano a generazioni di lavoratori 
caratterizzati da carriere particolarmente precoci e scarsamente frammentate. 

In merito al primo aspetto, occorre ricordare: la facilità di accesso alla 
pensione di invalidità, il basso requisito minimo per il pensionamento di 
anzianità nel settore pubblico (20 anni ridotti a 15 per le donne coniugate con 
prole), le intense politiche di prepensionamento realizzate nel corso degli 
anni ’80 e inizio anni ’90 e l’età per la pensione di vecchiaia dei dipendenti 
privati a 55 e 60 anni, rispettivamente, per donne ed uomini. 

Relativamente al secondo aspetto, il fenomeno più eclatante è la crescita 
dei pensionamenti di anzianità registrati nel settore privato, nonostante i 35 
anni di contribuzione richiesti. Ciò è dipeso dal fatto che le generazioni di 
lavoratori che hanno partecipato al processo di industrializzazione e crescita 
                                                                            
56Cfr. Blanchet et al (1996). L’articolo studia le interrelazioni esistenti tra tassi di partecipazione e i requisiti di accesso al 
pensionamento anche in un’ottica previsionale; tuttavia, l’analisi è stata svolta seguendo un approccio per contemporanei. 
Cfr., inoltre, INSEE (2001). 
57Questo aspetto emerge chiaramente in OECD (2000a). Le analisi contenute nel lavoro evidenziano, fra l’altro, che il 
fenomeno in esame interessa la gran parte dei paesi sviluppati. Cfr., inoltre, Gesano (1997), Peracchi (1998) e Geroldi 
(2001). 

- con i requisiti di 
accesso al 
pensionamento 
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economica del nostro paese nel dopoguerra hanno iniziato a lavorare in età 
molto giovani e con carriere che raramente subivano interruzioni 
specialmente nell’ambito della media e grande industria. Di conseguenza 
molti lavoratori si sono trovati nella condizione di maturare il requisito 
contributivo minimo ad età relativamente basse, spesso inferiori ai 55 anni58. 

Da qualche anno, però, tale contesto sta profondamente modificandosi sia 
per le incisive correzioni apportate al quadro normativo istituzionale che per 
le intense trasformazioni in atto nella struttura per età ed anzianità 
contributiva della base assicurativa. Infatti, i requisiti di accesso al 
pensionamento sono stati progressivamente inaspriti per quanto attiene sia 
all’età che all’anzianità contributiva minima richiesta e, al contempo, la forte 
posticipazione dell’età di ingresso nel mondo del lavoro degli ultimi 20 anni 
riduce fortemente la probabilità che nei prossimi decenni il requisito minimo 
per il pensionamento di anzianità possa essere raggiunto in età relativamente 
basse. Già nel corso degli anni ’90 l’età media al pensionamento è andata 
significativamente crescendo per effetto delle riforme adottate. 

La terza funzione si colloca nell’ambito della specificazione delle variabili 
del quadro macroeconomico in coerenza con le tendenze demografiche in 
atto. In particolare, il crollo della popolazione in età lavorativa atteso a partire 
dal prossimo decennio non sarà accompagnato da una contestuale ed analoga 
riduzione della popolazione complessiva. Quest’ultima, infatti, scenderà in 
misura molto più contenuta e, mediamente, con un ritardo di circa 20-30 anni, 
cioè a partire da quando le generazioni del baby boom inizieranno ad esaurirsi 
per morte. Pertanto, nella fase centrale del periodo di previsione, non vi sono 
ragioni demografiche per cui la domanda aggregata di beni e servizi dovrebbe 
ridursi in misura corrispondente. Anzi, il fatto che aumenti la quota di 
popolazione anziana appartenente alle generazioni nate a seguito del boom 
economico (e, quindi, con una propensione media al consumo più elevata 
rispetto all’attuale generazione di anziani) potrebbe far supporre addirittura 
un aumento medio dei consumi59. 

Se il forte calo della popolazione in età attiva non implica un calo 
corrispondente della domanda aggregata, per intensità e profilo temporale, si 
pone il problema di come questa potrà essere soddisfatta in presenza di un 
numero ridotto di persone in età lavorativa. La scarsità dimensionale delle 
future generazioni di attivi, pone a nostro avviso le premesse per una 
modificazione strutturale delle condizioni di equilibrio del mercato del lavoro 
che dovrebbe riflettersi in maggiori livelli del tasso di crescita della 
produttività. Livelli di produttività più elevati, a loro volta, dovrebbero 
tradursi sia in retribuzioni relativamente più alte che in un miglioramento 
generale delle condizioni di erogazione della prestazione lavorativa. Si 
allude, in particolare, alla possibilità che vengano attivati sia a livello di 
                                                                            

58Cfr. Aprile e Paladini (1996). 
59Cfr. Ministero dell’economia e delle finanze-RGS (2001) e Aprile (2000). 
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impresa che di contrattazione nazionale istituti (part-time orizzontale e 
verticale, lavoro a domicilio, agenzie per attività lavorative saltuarie ecc.) 
volti a favorire l’accesso al mondo del lavoro di quella parte della 
popolazione in età lavorativa, prevalentemente femminile, che è costretta a 
gravitare almeno parzialmente nell’ambito dell’economia familiare. 
Ovviamente, esistono altri fattori che potrebbero muoversi nel senso di un 
contenimento degli effetti legati al calo dimensionale delle generazioni in età 
di lavoro come, ad esempio, un ulteriore aumento del flusso migratorio netto 
o una riduzione del tasso di disoccupazione. In entrambi i casi, però, l’effetto 
di contenimento del calo occupazionale non potrebbe che essere parziale pur 
in presenza di variazioni estremamente ottimistiche delle due componenti. 

5.2. Il modello della RGS: alcuni aspetti metodologici 

Il modulo di previsione delle forze di lavoro sottostante i modelli di 
previsione di medio-lungo periodo della RGS tiene adeguatamente conto 
delle relazioni funzionali descritte nel paragrafo precedente. Di seguito 
daremo conto degli aspetti essenziali dello schema metodologico adottato. 

Innanzitutto, le forze di lavoro (F) di un certo anno (t) possono essere 
espresse, in forma definitoria, come prodotto fra i tassi di attività (a) e la 
popolazione (P) di pari età (x) e sesso (s), secondo la seguente relazione: 

sxtsxtsxt PaF ,,,,,, =   [1] 

Assunta esogenamente una proiezione della popolazione, il modello di 
previsione delle forze di lavoro si riduce ad un modello di previsione del 
tasso di attività. Quest’ultimo è stato strutturato secondo un approccio 
dinamico di tipo generazionale che si basa sulla seguente relazione 
definitoria: 
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dove la componente π ra
sxt

,
,,  rappresenta la probabilità di uscita definitiva dal 

mercato del lavoro per pensionamento, π da
sxt

,
,,  la probabilità di uscità dal 

mercato del lavoro per ragioni diverse dal pensionamento60, π aa
sx
,
,  la 

probabilità che un soggetto,di età x e sesso s, appartenente alle non forze di 
lavoro ( a ) passi alla posizione di attivo ( a )61; edua∆  la variazione aggiuntiva 

                                                                            

60La probabilità in questione si riferisce, principalmente, ad un fenomeno che in passato ha assunto una notevole rilevanza 
in campo femminile. In particolare, si tratta dell’abbandono definitivo del mercato del lavoro da parte delle lavoratrici 
madri dopo la nascita del primo o del secondo figlio (cfr §5.4).  

61Queste probabilità sono calcolate come media dei tassi di variazione generazionali desunti dalle forze di lavoro 
secondo la formula seguente: 

Equazione 
definitoria delle 
forze di lavoro 

L’evoluzione del 
tasso di attività 
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indotta da una modificazione dei tassi di scolarità e dema∆  l’ulteriore 
variazione imputabile ad una modificazione degli equilibri del mercato del 
lavoro a causa dell’evoluzione dimensionale della popolazione in età 
lavorativa. 

La relazione [1] è definitoria e di per sé non implica l’indipendenza tra 
l’evoluzione del tasso di attività e le dinamiche demografiche. 
L’indipendenza emerge, invece, dalla specificazione della relazione [2] a 
seconda che essa contenga o meno fra le variabili esplicative i parametri 
sottostanti l’evoluzione demografica (fecondità, mortalità e flussi migratori). 
Tuttavia, l’assunzione di indipendenza tra l’evoluzione del tasso di attività e 
quella dei parametri demografici non pone, in molti casi, difficoltà di rilievo. 

Per quanto riguarda la mortalità sembra ragionevole assumere che, a parità 
di età e sesso, non esistano significative differenze tra le forze di lavoro e 
l’intera popolazione. Questo per diverse ragioni: in primo luogo perché per 
molte delle età comprese nella fascia lavorativa le forze di lavoro 
rappresentano una quota rilevante dell’intera popolazione. In secondo luogo, 
perché le relative probabilità di morte assumono livelli così bassi che, anche 
in presenza di differenze percentuali significative, si avrebbero effetti 
trascurabili in termini assoluti. In ogni caso, per tener conto del differenziale, 
sarebbe sufficiente introdurre nella [2] un fattore correttivo pari al rapporto 
tra le probabilità di sopravvivenza specifiche delle due componenti. 

In merito al tasso di fecondità, appare dubbio che variazioni dell’ordine di 
grandezza normalmente assunta nelle previsioni demografiche possano 
incidere significativamente sulla propensione ad accedere permanentemente 
al mercato del lavoro. E’ possibile, infatti, ritenere che la diversa dimensione 
delle coorti che ne potrebbe conseguire non sia tale da condizionare in misura 
apprezzabile le opportunità di formazione delle future generazioni. 
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dove t0 e t1 individuano gli estremi del periodo storico di riferimento utilizzato per la stima. In considerazione del 
fatto che solo una parte del campione delle forze di lavoro viene rimpiazzato annualmente, la variazione 
generazionale in due anni consecutivi può essere considerata come proveniente da un campione “quasi-panel”. Al 
fine di esprimere sinteticamente i comportamenti circa le propensioni ad accedere permanentemente al mercato del 
lavoro risulta utile definire una funzione delle probabilità di abbandono delle non force di lavoro, sopra definite, 
sulla base della seguente formula: 
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Tale funzione esprime il “profilo generazionale” dei tassi di partecipazione nella fascia di età 14-42 anni coerente 
con i comportamenti di coorte osservati in passato . Essa, inoltre, rappresenta il profilo per  contemporanei dei tassi 
di partecipazione verso cui convergono i valori di previsione in assenza di effetti indotti da altre variabili 
esplicative. Il profilo generazionale dei tassi di attività utilizzato ai fini della previsione è stato stimato sulla base dei dati 
relativi alla rilevazione forze lavoro dell’Istat per il periodo 1994-2002. La rappresentazione grafica è indicata dalla curva 
in grassetto della fig. 5.1 

L’indipendenza 
dai paramentri 
demografici 
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Infine, l’ipotesi di indipendenza tra evoluzione del tasso di attività e quella 
dei flussi migratori induce, in parte, alle medesime considerazioni già svolte 
per la fecondità almeno per quanto attiene all’immigrazione di lunga data ed 
ai figli degli immigrati. Rileva comunque osservare che, nella fase iniziale, la 
popolazione immigrata può presentare una propensione alla partecipazione al 
mercato del lavoro diversa (generalmente superiore) rispetto a quella della 
popolazione nazionale; tuttavia, vale ricordare che i flussi migratori si 
collocano principalmente nelle fasce di età centrali e riguardano soprattutto la 
popolazione maschile. Per tale componente è difficile pensare a tassi di 
attività che raggiungono livelli più elevati rispetto a quelli esistenti, già poco 
al di sotto del limite massimo. Nel caso dell’immigrazione femminile si 
possono effettivamente immaginare livelli del tasso di attività più elevati 
rispetto a quelli della popolazione del paese ospitante; tuttavia, è assai 
probabile che, a differenza di quella maschile, una parte dell’immigrazione 
femminile avvenga per ricongiungimento del nucleo familiare e, quindi, non 
sia direttamente motivata da esigenze lavorative.  

Ciononostante, il differente livello di popolazione in età lavorativa 
conseguente alle modifiche del tasso di fecondità o del flusso migratorio 
potrebbe alterare le condizioni di equilibrio del mercato del lavoro e, per 
questa via, modificare i tassi di attività. Tale aspetto verrà affrontato 
successivamente nel paragrafo dedicato alla questione più generale della 
coerenza tra le dinamiche del mercato del lavoro e l’evoluzione del quadro 
demografico. 

5.3. Tassi di attività e sistema formativo  

Non vi è dubbio che per quanto attiene ai fattori che condizionano l’offerta 
di lavoro un’importanza particolare deve essere attribuita al tasso di scolarità 
(e). In particolare, l’equazione [2] esprime la deviazione del tasso di attività 
rispetto alla dinamica strutturale di lungo periodo in funzione dell’evoluzione 
dei tassi di scolarità secondo la seguente relazione: 
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La prima componente dell’equazione [3] indica l’effetto diretto delle 
variazioni del tasso di scolarità sul tasso di attività; si tratta dell’effetto di 
“spiazzamento” che interessa generalmente le età successive all’obbligo 
scolastico62. In particolare, *e∆ rappresenta la riduzione del tasso di scolarità 
strutturale implicito e, quindi, coerente con le variazioni strutturali assunte 
                                                                            
62Prescindendo dalle posizioni miste in cui un soggetto è contestualmente studente e lavoratore, si ha che la somma fra il 
tasso di attività e di scolarità risulta pari ad 1 a meno della quota di popolazione “residua” cioè quella parte di popolazione 
che resta esclusa dalle forze di lavoro e dalla popolazione studentesca. Pertanto, una variazione in aumento (diminuzione) 
del tasso di scolarità implica necessariamente una diminuzione (aumento) del tasso di partecipazione nella misura in cui 
non viene assorbita da una variazione compensativa della popolazione residua. 

- flussi migratori 

L’effetto diretto 
del tasso di 
scolarità… 
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per il tasso di attività. e∆  rappresenta, invece, rappresenta la riduzione 

effettiva dei tassi di scolarità, la quale può risultare diversa rispetto a quella  
strutturale ( *e∆ ) per ragioni normativo-istituzionali (innalzamento della 
scuola dell’obbligo) o economiche e socioculturali (maggiore propensione 
all’investimento in capitale umano)63. 

In merito alla specificazione del parametro γ  sono state formulate due 
ipotesi: in primo luogo, si è assunto che esso sia compreso fra zero ed uno. 
Ciò significa che la variazione del tasso di attività conseguente ad una 
deviazione del tasso di scolarità rispetto a quello strutturale deve essere di 
segno opposto ed in valore assoluto minore o uguale rispetto alla suddetta 
deviazione escludendo, così, un travaso tra la popolazione residua e le forze 
di lavoro. In secondo luogo, si è assunto che le variazioni del tasso di 
scolarità si ripercuotano unicamente sulla popolazione residua fintantoché 
essa risulta capiente. 

La seconda componente esprime la possibilità che tassi di partecipazione 
scolastica più elevati si traducano, successivamente, in una maggiore 
propensione ad accedere permanentemente al mercato del lavoro; essa 
interessa prevalentemente le età centrali tra i 25 e i 42 anni. 

In particolare, se l’incremento del tasso di scolarità registratosi all’età x-1 è 
inferiore a quello dell’età x, vuol dire che il primo è stato interamente 
inglobato nel secondo e, quindi, non si è tradotto in una maggiore 
partecipazione al mercato del lavoro né in una più elevata percentuale di 
popolazione residua. Viceversa, se l’incremento del tasso di scolarità 
registratosi all’età x-1 è superiore rispetto a quello relativo all’età x vuol dire 
che questo, per la parte che non permane nel sistema scolastico all’età 

                                                                            

63 In particolare: π ee
sxsxtsxt ee ,

,,,
*

,, =∆ , dove π ee
sx

,
,  indica la probabilità che un soggetto, di età x e sesso s, esca 

dal sistema scolastico. Tali  probabilità possono essere stimate sulla base della rilevazione delle forze lavoro 
dell’Istat, seguendo la stessa metodologia adottata per la stima dei tassi di attività: 
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dove  t0 e t1 rappresentano, rispettivamente, il primo e l’ultimo anno dei dati relativi alle forze di lavoro utilizzati 
per la stima. Analogamente, il profilo generazionale dei tassi di scolarità nella fascia di età 14-42 anni può essere 
ottenuto tramite la seguente formula: 
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Il profilo generazionale dei tassi di scolarità utilizzato ai fini della previsione è stato stimato sulla base dei dati relativi alle 
rilevazioni delle forze di lavoro dell’Istat del periodo 1994-2002. La rappresentazione grafica è riportata nella fig. 5.1 
(curva in grassetto). 
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successiva, si renderà disponibile per transitare nelle forze di lavoro o nella 
popolazione residua64. 

5.4. Tassi di attività e requisiti di accesso al sistema pensionistico 

La stima della probabilità di uscita definitiva dal mercato del lavoro 
( π aa

sxt
,

,, ) richiede la specificazione di un modello di previsione che gestisca 
dinamicamente la distribuzione delle forze di lavoro in funzione delle 
variabili discriminanti ai fini dell’uscita per pensionamento od altra causa. 
Tale impostazione è desumibile dai modelli multistato elaborati dalla RGS 
per le principali gestioni pensionistiche. Tali modelli adottano tecniche 
previsive basate su processi di tipo markoviano, finiti, discreti e non 
omogenei65 e forniscono tra gli output le pensioni decorrenti dirette66 per età e 
sesso.  

Il processo markoviano considerato nei modelli della RGS opera sui 
seguenti stati: il regime pensionistico67 (retributivo, contributivo e misto), lo 
stato assicurativo68 (contribuente, silente, pensionato-contribuente, 
pensionato), l’anzianità contributiva (classi annuali da 0 a 50), la tipologia di 
pensione (pensione di invalidità e di vecchiaia), il sesso e l’età. La 
differenziazione degli iscritti per regime pensionistico è estremamente 
importante in quanto identifica regole diverse per l’accesso al pensionamento 
pur all’interno dello stesso fondo. 

Del modello generale di previsione della spesa pensionistica è sufficiente 
utilizzare solo il sottomodello relativo alla previsione dei contribuenti e dei 
pensionati-contribuenti; i due stati assicurativi approssimano, dal punto di 
vista istituzionale, l’aggregato delle forze di lavoro. L’esclusione dei silenti69 
si giustifica in base al fatto che, per come definiti, risultano per la gran parte 
estranei a tale aggregato. 

                                                                            

64In particolare, un incremento del tasso di scolarità induce una modificazione della distribuzione della popolazione per 
titolo di studio a favore dei livelli d’istruzione più elevati (diploma e laurea) che, a loro volta, producono un aumento dei 
tassi di attività. 
65Il processo è finito in quanto il numero delle posizioni possibili è limitato; è discreto in quanto si assume che il 
cambiamento di stato si verifica ad intervalli regolari di un anno; è non omogeneo perché la probabilità di transitare da uno 
stato all’altro è, generalmente, dipendente dal tempo. 
66Comprendono le pensioni di vecchiaia e di invalidità. A sua volta, la prima componente include le pensioni di vecchiaia 
in senso stretto (pensionamento per raggiunti limiti di età) e le pensioni di anzianità (pensionamento anticipato) mentre la 
seconda comprende la pensione di inabilità e l’assegno ordinario di invalidità. 

67Il regime retributivo si applica agli iscritti con almeno 18 anni di contributi al 31/12/95, il regime contributivo ai soggetti 
iscritti per la prima volta dopo il ’95 ed il regime misto (contributivo e retributivo pro rata) agli iscritti con anzianità 
minore di 18 anni al 31/12/95.  
68Un iscritto ad un determinato fondo f appartiene allo stato di pensionato se gode di una prestazione diretta a carico del 
fondo e non è, contestualmente, contribuente, vale a dire non ha versato alcun contributo nell’anno di riferimento. 
Appartiene allo stato di pensionato-contribuente se gode di una rendita diretta a carico del fondo e, contestualmente, 
contribuisce ad esso. E’ invece silente se non ha versato contributi al fondo nell’anno di riferimento ma ha contribuito in 
precedenza. Cfr. Ministero del tesoro-RGS (1998) e Aprile et al (2000). 

69
 Si tratta di iscritti al sistema pensionistico che, al momento della rilevazione, non risultano né contribuenti e né 

pensionati pur avendo contribuito in passato al sistema pensionistico 

Forze di lavoro e 
requisiti di 
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pensionamento 

Il modello di 
previsione delle 
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Indicando con u il vettore della distribuzione di probabilità per stato 
assicurativo ed anzianità contributiva degli iscritti al fondo f, il modello 
multistato impiegato ai fini della stima della probabilità π aa

sxt
,

,,  assume la 
seguente specificazione: 

42x,,,,,,,1,,1 ≥×=++ sxftsxftsxft Tuu   [4] 

dove T è la matrice delle probabilità di transizione del processo di Markov70. 
Tali probabilità vengono fatte evolvere dinamicamente in funzione dei requisiti 
di età e di contribuzione necessari per l’accesso alla pensione per ciascun fondo, 
sesso, età e regime. 

La probabilità per anno, età e sesso che i contribuenti ed i 
pensionati-contribuenti abbandonino la condizione di attivo è data dalla 
seguente espressione: 

42
,,

,1,1,,,
,, ≥

−
=π ++ x

c

cc

sxt

sxtsxtaa
sxt  [5] 

dove c rappresenta la quota di popolazione, appartenente ad una data 
generazione, che si trova nella posizione di contribuente o pensionato 
contribuente indipendentemente dal fondo di appartenenza. Poiché la 
riduzione generazionale di tale variabile è dovuta al pensionamento definitivo 
o ad uscite per altre ragioni, la precedente equazione può essere riscritta come 
segue: 
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dove r indica la percentuale di popolazione di una data generazione che cessa 
definitivamente di versare contributi al sistema pensionistico in conseguenza 
del pensionamento all’età x nell’anno t e d la percentuale di coloro che 
cessano definitivamente di versare contributi senza conseguire, al momento, 
una pensione diretta. 

Pertanto, la probabilità π da
sxt

,
,,  si riferisce esclusivamente alle uscite 

definitive dal mercato del lavoro non accompagnate da pensionamento, 
motivate, prevalentemente, da ragioni familiari come, ad es., la scelta delle 
madri lavoratrici di dedicarsi interamente alla cura dei figli o di altre persone 
a carico (ad esempio, genitori anziani)71. Occorre, tuttavia, segnalare che, in 
passato, questa componente è risultata comunque dipendente dalle regole di 
                                                                            

70u è un vettore di ordine 6c, dove 2 sono gli stati assicurativi considerati, 3 i regimi pensionistici e c il numero delle classi 
annuali di anzianità contributiva. 

71
 Tuttavia, una parte di tali uscite ha coinciso, in passato, con l’accesso precoce al pensionamento consentito dalla 

normativa pensionistica vigente prima degli interventi di riforma e, come tale, risulta inclusa nella probabilità 

π ra
sxt

,
,,  . 
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funzionamento del sistema pensionistico, seppure in modo indiretto. In 
particolare, il fenomeno della silenza, a cui si è fatto riferimento in 
precedenza, è giustificato dall’aspettativa di conseguire la pensione di 
vecchiaia al raggiungimento dell’età pensionabile. L’età relativamente bassa 
(55 anni per le donne del settore privato) e il modesto requisito minimo di 
contribuzione (15 anni) richiesti per tale prestazione, unitamente al costo 
contenuto della contribuzione volontaria, dei riscatti e delle ricongiunzioni 
rendevano l’uscita dal mercato del lavoro meno penalizzante; infatti la tutela 
previdenziale risultava comunque acquisita. 

Ovviamente le modifiche normative apportate hanno ridotto drasticamente 
tale convenienza e, quindi, in prospettiva comportamenti di uscita anticipata 
dovrebbero risultare assai più limitati. Inoltre, occorre tener presente che 
l’atteggiamento culturale delle nuove generazioni di donne che si affacciano 
al mercato del lavoro è profondamente cambiato rispetto a quello delle 
generazioni che le hanno precedute. Questo non solo per il livello di 
istruzione mediamente più elevato e quindi la possibilità di accesso ad attività 
lavorative più gratificanti, ma soprattutto perché il lavoro non viene più 
concepito solo come fonte di reddito ma anche come momento essenziale di 
promozione sociale. La forte posticipazione dell’età media al primo figlio 
evidenzia in qualche modo una modificazione della scala di valori da cui 
emerge una maggiore importanza attribuita allo status di lavoratrice rispetto a 
quello di casalinga. A ciò si associa una modificazione importante dei 
comportamenti maschili delle nuove generazioni più inclini a condividere 
parte dei lavori domestici, di cura ed assistenza delle persone a carico. Alla 
luce delle precedenti considerazioni sembra probabile che, a differenza, del 
passato, la propensione delle donne ad abbandonare il mercato del lavoro per 
cause diverse dal pensionamento tenda progressivamente ad annullarsi. 

5.5. Tassi di attività e dinamiche demografiche 

L’ultima componente esplicativa dell’evoluzione dei tassi di attività 
considerata nella relazione [2] è rappresentata dall’effetto derivante dalla 
dinamica della popolazione in età lavorativa e la conseguente modificazione 
degli equilibri strutturali del mercato del lavoro. Come ricordato in 
precedenza, il passaggio delle generazioni del baby boom dalla fase attiva a 
quella di quiescenza produrrà un rapido e forte calo della popolazione in età 
di lavoro a cui non corrisponderà un’analoga e contestuale riduzione della 
popolazione complessiva. Il profilo divergente fra le due variabili 
demografiche produrrà, a parità di ogni altra condizione, un gap crescente fra 
domanda aggregata di beni e servizi e potenzialità produttiva del sistema. 
Una maggiore dinamica della produttività, anche particolarmente sostenuta, 
difficilmente potrebbe essere risolutiva rispetto alla situazione di 
disequilibrio. Infatti, più elevati livelli di produttività si tradurrebbero in 
maggiori livelli retributivi con un ulteriore effetto espansivo della domanda di 
beni e servizi. 

Le ragioni della 
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E’ assai probabile, quindi, che la situazione di disequilibrio sopra descritta 
inneschi un processo volto a recuperare maggiore occupazione. Ciò potrà 
realizzarsi secondo le seguenti tre direttrici: a) un maggior flusso netto di 
immigrati che concorra direttamente a limitare il calo della popolazione in età 
lavorativa; b) una riduzione del tasso di disoccupazione c) un aumento dei 
tassi di attività. Probabilmente, tutte e tre le direttrici risulteranno attivate. 
Non vi è dubbio però che la spinta ad un aumento dei tassi di attività potrà 
risultare particolarmente significativa in considerazione del fatto che la 
scarsità di forza lavoro produrrà un miglioramento delle condizioni generali 
dei contratti sia in termini di remunerazione che di modalità di erogazione del 
servizio. Tuttavia, il potenziale di incremento dei tassi di attività è fortemente 
differenziato per sesso ed età. 

Per quanto riguarda i maschi, occorre segnalare che, nelle fasce centrali di 
età, non esiste di fatto la possibilità di un incremento apprezzabile dei tassi di 
attività, già, attualmente, posizionati ad un livello prossimo ai valori massimi. 
In campo femminile, invece, i tassi di attività nella stessa fascia di età si 
collocano, in Italia, mediamente attorno al 60% rendendo possibile un 
margine di incremento potenzialmente ampio. Nella fascia di età 50-64 anni, 
invece, i tassi di attività di entrambi i sessi sono destinati ad aumentare per 
effetto dell’innalzamento dell’età media al pensionamento secondo quanto 
illustrato nel paragrafo precedente. La possibilità di un ulteriore recupero in 
tale fascia non può prescindere da una modifica delle propensioni o dei 
requisiti minimi di accesso al pensionamento previsti dalla normativa 
vigente. Analogamente, nelle fasce di età giovanili, ulteriori incrementi dei 
tassi di attività dovrebbero essere coniugati con una modificazione della 
partecipazione scolastica in senso riduttivo o, in alternativa, di una minore 
crescita strutturale rispetto a quella che è ragionevole ed auspicabile 
ipotizzare per il futuro. 

L’entità della crescita del tasso di attività indotto dalle dinamiche 
demografiche nelle fasce di età centrali dipende, in primo luogo, dall’entità 
delle dinamiche demografiche e, in particolare, dal calo dimensionale della 
popolazione in età lavorativa. Quanto più questo risulterà marcato, tanto 
maggiore potrà essere la spinta delle frange marginali e più deboli della 
popolazione ad entrare a far parte permanentemente dell’offerta di lavoro. 
Ciò implica, fra l’altro, un’interazione fra ipotesi demografiche e tassi di 
attività, almeno nella misura in cui le prime incidono sull’evoluzione della 
popolazione in età lavorativa. In secondo luogo, l’aumento del tasso di 
attività dipende dal differenziale fra il livello iniziale e quello massimo. Là 
dove tale differenziale risulta limitato, come nel caso dei maschi, le 
possibilità di incremento sono modeste. Infine, l’aumento del tasso dipende 
anche dal miglioramento delle condizioni contrattuali di lavoro ed, in 
particolare, dalla possibilità di accesso a forme di part-time, lavoro a 
domicilio ecc. che consentano di conciliare al meglio il ruolo di madre e 
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quello di lavoratrice. In tal senso, risulta estremamente importante il grado di 
sviluppo dei servizi di supporto alle attività domestiche. 

Ovviamente, è estremamente complesso esprimere in termini quantitativi 
le relazioni funzionali sopra descritte se non altro per gli ampi margini di 
discrezionalità generalmente insiti nella definizione delle ipotesi di scenario. 
La relazione funzionale impiegata nel modulo di previsione delle forze di 
lavoro dei modelli della RGS assume la seguente specificazione: 

( ) ttt;30x26 10,,,,,,, ≤≤≤≤−=∆ === fsxtmsxtxt
dem

fsxt aaa δ  [7] 

dove δ esprime, per età comprese fra 26 e 30 anni, l’incremento del tasso di 
attività femminile (s=f) dovuto alle dinamiche demografiche in funzione del 
livello del tasso di attività maschile (s=m) alla stessa età (utilizzato come 
proxy del livello massimo raggiungibile). Tale parametro, ovviamente, varia 
fra o ed 1. Vale 0 quando non si prudono effetti demografici sui tassi di 
partecipazione femminili; vale 1 quando tali effetti sono così forti che i tassi 
di partecipazione femminili tendono a convergere su quelli maschili nelle 
fasce centrali di età. Il valore del parametro δ  e l’intervallo di tempo in cui 
esso viene applicato [ tt 1,0 ] vengono fatti dipendere dalla dimensione e dal 
profilo temporale che caratterizzano la riduzione della popolazione in età 
lavorativa rispetto a quella complessiva. 
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Box 5.1 – Calcolo dell’età media effettiva di cessazione dell’età lavorativa 

Il calcolo dell’età media effettiva di uscita dal mondo del lavoro non è 
perfettamente sovrapponibile al calcolo dell’età media effettiva di 
pensionamento, per quanto ovviamente le due variabili sono correlate fra 
loro. In parte ciò dipende dal fatto che l’accesso al pensionamento, in molti 
casi, non coincide con l’uscita dal mondo del lavoro. In parte perché le 
informazioni sulle forze di lavoro e sugli occupati derivano dall’omonima 
rilevazione e non sono di fonte amministrativa. 

Nel presente box si intende fornire un criterio di calcolo dell’età media di 
uscita dal mercato del lavoro a partire dai dati elementari dell’indagine sulle 
forze di lavoro. Una stima basata su dati per contemporanei rappresenta un 
metodo assolutamente insoddisfacente in quanto le differenze per età dei tassi 
di attività registrati in uno stesso anno possono risentire pesantemente della 
dimensione delle generazioni dei soggetti che si offrono sul mercato del 
lavoro. Sicuramente migliore, sotto questo aspetto, è un approccio di tipo 
generazionale. 

Tuttavia, l’utilizzo di dati generazionali presenta, a sua volta, altri 
inconvenienti quali, ad es., i) la necessità di disporre di serie storiche 
omogenee sufficientemente lunghe per coprire, con una o più generazioni, le 
fasce di età considerate; ii) la difficoltà di separare l’effetto età dall’effetto 
periodo. Ciò consegue al fatto che il comportamento di una stessa 
generazione, alle diverse età, verrebbe osservato in periodi diversi72. 

Al fine di evitare tali problemi, si suggerisce una soluzione alternativa 
facilmente praticabile sul piano del calcolo73. In particolare, l’età media di 
uscita dal mercato del lavoro può essere calcolata ponderando le età con le 
corrispondenti variazioni assolute generazionali dei tassi di attività riscontrate 
in un determinato periodo, su generazioni diverse74. 

Indicando con xa  il tasso di attività all’età x, definita come differenza fra 
l’anno di rilevazione e l’anno di nascita, il sistema di pesi ( xp ) utilizzato per 
la ponderazione viene determinato sulla base della seguente formula: 
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72Ad es., l’età media di uscita dal mercato del lavoro nella fascia di età 50-54 anni verrebbe rilevata nel quinquennio 
antecedente a quella della fascia di età 55-59 e nel decennio antecedente a quella della fascia 60-64. Pertanto, la 
propensione all’uscita dal mercato del lavoro registrata alle varie età potrebbe risultare condizionata, anche 
significativamente, da una modificazione delle variabili di contesto con particolare riguardo alle regole di accesso al 
pensionamento. 

73Una analoga metodologia viene proposta in Ministero del lavoro e delle politiche sociali (2003). 
74I calcoli sono stati effettuati sulla base dei dati elementari dell’indagine sulle forze di lavoro riorganizzati in funzione 
dell’età in anni compiuti al primo gennaio anziché al momento della rilevazione. Tale operazione si è resa necessaria al 
fine di poter identificare, con una stessa età, soggetti appartenenti ad una stessa generazione. 
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In particolare, xp  è ottenuto come media delle variazioni assolute 

generazionali dei tassi di attività all’età x nel periodo [ ]21 t,t . Ovviamente, le 
generazioni coinvolte nel calcolo sono solo quelle che raggiungono l’età x 
nell’intervallo di tempo considerato. Ne consegue, pertanto, che più 
l’intervallo è ampio, maggiore è il numero delle generazioni coinvolte. 

Determinato il sistema di pesi, l’età media di uscita dal mercato del lavoro, 
nella classe di età [ ]21 , xx , è data dalla seguente espressione: 

[ ]

�

�

=

==
2

1

2

1

21 , x

xx
x

x

xx
x

xx

p

px

x  

Nella tabella sono riportati i valori dell’età media di uscita dalle forze di 
lavoro calcolati sulla base dei dati, in media annua, della Rilevazione 
Trimestrale delle Forze di Lavoro relativi al periodo 1994-2002 e ai due 
sottoperiodi 1994-1998 e 1998-2002. 

Età media di uscita dalle forze di lavoro
1994-1998 1998-2002 1994-2002 1994-1998 1998-2002 1994-2002

50-54 52,2 52,6 52,4 52,3 52,7 52,5

55-59 57,1 57,0 57,0 57,0 57,3 57,2

60-64 61,7 62,0 61,8 61,3 61,3 61,3

50-64 57,1 57,7 57,4 56,6 57,4 57,0
65-69 66,1 66,1 66,1 66,2 66,1 66,2

50-69 58,3 59,0 58,6 57,7 58,3 57,9

maschi femmine

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro

Analogamente è possibile procedere al calcolo dell’età media di uscita 
dall’occupazione utilizzando i tassi di occupazione in sostituzione dei tassi di 
attività.  
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Fig. 5.1: profilo generazionale e per contemporanei dei tassi di attività e 
di scolarità(1)

Fig. 5.1.a: maschi

Fig. 5.1.b: femmine

(1) Le età sono espresse in anni compiuti al 1° gennaio. Le elaborazioni sono effettuate a partire dai 
dati elementari pesenti nella base dati sulle forze di lavoro del laboratorio ADELE costituito presso 
l'Istat.
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6. La stima del consumo sanitario per età, sesso e tipologia di prestazione 

6.1. Premessa 

Il profilo per sesso ed età del consumo sanitario pro capite costituisce uno 
dei parametri fondamentali del modello di previsione della spesa sanitaria. 
Tale profilo è ottenuto come aggregazione di profili specifici di prestazioni 
omogenee. La definizione delle prestazioni (cfr. tab. 6.1) corrisponde 
sostanzialmente a quanto stabilito dalle disposizioni relative ai Livelli 
Essenziali di Assistenza75 (LEA). 

La stima del profilo del consumo sanitario è stata aggiornata per la 
maggior parte delle tipologie di prestazioni. In alcuni casi, l’aggiornamento 
ha riguardato i soli dati di base; in altri è stata effettuata anche una revisione 
della metodologia di stima76. 

La base dati è stata aggiornata sia per la diffusione dei nuovi dati delle 
rilevazioni a cadenza annuale77, sia per la revisione dei dati dell’indagine Istat 
sulle Condizioni di salute e ricorso ai servizi sanitari78. Il primo caso ha 
riguardato l’assistenza ai tossicodipendenti ed alcolisti79, l’assistenza 
territoriale residenziale rivolta agli anziani ed ai disabili80 e l’assistenza 
psichiatrica81. Il secondo caso ha coinvolto, con variazioni trascurabili, i 
seguenti profili: continuità assistenziale; assistenza sanitaria ambulatoriale, 
domiciliare e semiresidenziale rivolta agli anziani ed ai disabili; altra 
assistenza ambulatoriale e domiciliare; assistenza termale; assistenza 
protesica; assistenza integrativa. 

La metodologia di stima è stata rivista per recepire il maggiore numero e la 
migliore qualità di informazioni che le regioni hanno reso disponibili. Questo 
processo, che ha portato a stime più attendibili e rappresentative, ha 
riguardato l’assistenza ospedaliera, farmaceutica e specialistica ambulatoriale 
(cfr. § 6.2).  

 

                                                                            
75Cfr. DPCM 29/11/2001. 

76Per una completa descrizione della stima dei profili di spesa, cfr. Ministero dell’economia e delle finanze – RGS (2002), 
capitolo 5. Nell’aggiornamento non si è modificata la classificazione dei livelli di spesa. Inoltre, è rimasta invariata la 
forma dei quei profili che vengono assunti uniformi (assistenza sanitaria collettiva in ambiente di vita e lavoro; attività di 
emergenza sanitaria territoriale; amministrazione e servizi generali). I profili relativi all’assistenza medica generica e 
pediatrica non sono stati modificati in quanto le norme che regolano le condizioni economiche sono rimaste invariate. 
77Dato che la procedura di stima termina a metà giugno, le informazioni diffuse successivamente vengono acquisite 
nell’aggiornamento successivo. 

78A giugno 2003, l’Istat ha operato una revisione dei dati analitici dell’indagine. Cfr. (Istat, 2002a). 
79Cfr. Ministero della salute (2002; 2002a). 

80Fonte: Istat, indagine sui presidi residenziali socio-assistenziali – Anno 2000. 
81Cfr. Regione Lombardia (2003). 
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I risultati complessivi vengono illustrati nel par. 6.3, mentre alcuni 
approfondimenti sull’assistenza ospedaliera sono descritti nel par. 6.4.  

6.2. La stima aggiornata dei profili del consumo sanitario 

L’impegno da parte delle regioni nel potenziare i propri sistemi 
informativi sanitari al fine di agevolare il monitoraggio ed il controllo della 
spesa sanitaria ha determinato, negli ultimi anni, una maggiore disponibilità 
di flussi informativi utili per l’analisi economica delle principali prestazioni 
sanitarie erogate. Le nuove stime per i profili di spesa dell’assistenza 
ospedaliera, specialistica ambulatoriale e farmaceutica territoriale si basano 
su un maggiore impiego di tali informazioni. 

Il profilo dell’assistenza ospedaliera viene stimato sulla base dei dati delle 
Schede di Dimissione Ospedaliera (SDO) presenti nel Sistema Informativo 
Sanitario (SIS) e del tariffario nazionale delle prestazioni di assistenza 
ospedaliera82. Poiché varie regioni adottano un proprio tariffario si è 
introdotto un fattore di correzione per tener conto del differenziale fra le 
tariffe effettivamente applicate e quelle previste nel tariffario nazionale. Nelle 
attuali stime, tale fattore è stato calcolato sui dati di 12 regioni83 che 
rappresentano, in termini di spesa ospedaliera, il 57% di quella nazionale (la 
copertura precedente non superava il 40% e riguardava 4 regioni). 

Per l’assistenza specialistica, il valore economico delle prestazioni delle 
regioni che, in questo esercizio, hanno fornito dati (Piemonte, Lombardia, 
Liguria, Toscana e Lazio) rappresenta circa il 51% di quello nazionale (la 
copertura precedente era del 31% e riguardava 3 regioni). Tale ampliamento 
della base dati ha supportato la scelta di non includere, nella stima corrente, 
le informazioni dell’indagine Istat sulle Condizioni di salute e ricorso ai 
servizi sanitari. Queste, infatti, non presentano una elevata significatività 
quando si utilizzano in funzione dell’età (intesa in fasce quinquennali) e non 
forniscono, per alcuni tipi di prestazioni ambulatoriali, valori di consumo 
direttamente riconducibili a quelli erogati dal SSN. 

I dati analitici forniti dalle regioni sono stati integrati sulla base di 
informazioni aggregate provenienti dal flusso informativo nazionale del SIS 
individuato dal modello CE.0384. 

Infine, per l’assistenza farmaceutica territoriale, i flussi informativi 
impiegati sono stati quelli di Piemonte, Lombardia, Liguria, Umbria e 

                                                                            
82I principali risultati dei dati relativi alle SDO vengono illustrati annualmente in un apposito rapporto (Ministero della 
salute, 2003). Attualmente i dati consolidati più recenti si riferiscono all’anno 2001. Le prestazioni valutate in termini di 
tariffario nazionale sono state fornite, come negli anni precedenti, dal Ministero della salute. 
83Le regioni che hanno inviato i dati relativi al valore economico del volume delle prestazioni erogate sono:�Piemonte, 
Valle d'Aosta, Trentino Alto Adige, Veneto, Liguria, Emilia Romagna, Toscana, Marche, Lazio, Molise, Puglia, Sardegna. 
Per la stima precedente avevano fornito i dati il Piemonte, la Lombardia, l’Emilia Romagna ed il Lazio.� 

84Con tale modello vengono rilevati i costi dei livelli di assistenza del SSN erogati sul territorio dalle regioni. A partire 
dall’esercizio 2001 tale modello è stato sostituto dal modello LA i cui risultati non sono ancora resi disponibili. 
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Marche. Il grado di copertura della spesa raggiunge quasi il 30%, con un 
miglioramento di circa 6 punti percentuali rispetto alla precedente stima (due 
regioni in più). I dati regionali sono stati integrati sulla base di ulteriori 
informazioni sulla spesa farmaceutica elaborate dall’Osservatorio nazionale 
sull’impiego dei medicinali85 (Osmed). 

6.3. Le differenze con le precedenti stime 

La stima aggiornata dei profili evidenzia variazioni poco significative se 
valutate in termini di impatto sull’evoluzione della spesa sanitaria 
complessiva (cfr. cap. 3). Infatti, le differenze previste al 2050, a parità di 
scenario demografico e macro-economico, sono minime (inferiore a mezzo 
punto percentuale). 

Se, a livello aggregato, i miglioramenti introdotti non portano a 
cambiamenti importanti, a livello di singola prestazione si producono 
modifiche più significative. Nelle figure 6.1.d – 6.1.f vengono illustrati i 
profili di spesa per età e sesso rispettivamente dell’assistenza ospedaliera, 
specialistica e farmaceutica. Le curve relative all’assistenza farmaceutica e 
specialistica presentano delle diversità evidenti rispetto alle precedenti stime, 
meno marcate risultano quelle dell’assistenza ospedaliera.  

In particolare, il profilo relativo all’assistenza farmaceutica mostra una 
correzione significativa nelle età molto avanzate (dai 90 anni ed oltre) la 
quale attenua la riduzione del consumo farmaceutico evidenziato nelle 
precedenti stime. 

Per quanto attiene all’assistenza specialistica, i nuovi profili evidenziano 
un maggior consumo femminile nelle età fertili, ma diversamente dalle 
precedenti stime, il differenziale uomo-donna fra i 40 ed i 60 anni risulta 
adesso meno accentuato. Il nuovo profilo mostra anche una riduzione a 
partire dagli 80 anni di età, del consumo di assistenza specialistica per 
entrambi i sessi. Questo fenomeno sembra confermare l’ipotesi secondo cui, a 
partire da una certa età, l’assistenza specialistica ambulatoriale viene 
sostituita con altre forme di assistenza più adatte agli anziani e ricomprese 
nella long term care. 

I risultati delle stime per le diverse tipologie di prestazione sono stati 
aggregati nei due macro-livelli di spesa: acute e long term care, secondo la 
metodologia fornita dall’EPC-WGA86. Essa è articolata in tre fasi. Nella 
prima si aggregano tutte le poste contabili che devono essere incluse nella 
spesa sanitaria totale secondo le indicazione del System of Health Account87. 
Nella seconda fase si evidenziano le poste che devono essere incluse nella 

                                                                            
85Cfr. Ministero della salute (2003a). 
86Economic Policy Committee (2001), Annex 4. 
87Cfr. OECD (2000b). 
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long term care. Infine, viene calcolato il valore della acute care sottraendo la 
componente long term care dalla spesa totale. Nella componente long term 
care sono incluse: le cure per gli anziani non autosufficienti; l’assistenza 
domiciliare; l’assistenza formale non ospedaliera; l’assistenza ai disabili. 
Secondo questa definizione, nel caso italiano, la long term care è costituita 
sicuramente dall’intera assistenza domiciliare, semi-residenziale e 
residenziale e dall’assistenza protesica. Inoltre, è ragionevole includervi 
l’assistenza termale ed integrativa per l’elevato peso che gli invalidi e gli 
anziani hanno fra i rispettivi assistiti. Difficoltosa rimane l’allocazione delle 
prestazioni farmaceutiche e specialistiche per la parte rivolta ai disabili ed 
agli anziani non autosufficienti. Tali prestazioni sono state computate per 
intero nel macro-livello acute, dato che non è attualmente possibile 
disaggregarle per tipologia di assistito. Nelle figure 6.1.b e 6.1.c, riportiamo i 
risultati delle stime, articolati nei due macro-livelli.  

Il profilo della componente acute (fig. 6.1.b) è molto simile a quello 
dell’assistenza ospedaliera (fig. 6.1.d) per l’elevato peso che quest’ultima ha 
sull’aggregato (circa il 55%). Tuttavia, la ripidità della crescita, caratteristica 
delle età anziane, appare qui più attenuata, rispetto all’assistenza ospedaliera, 
per la presenza, residuale, di livelli di spesa poco sensibili all’età, come 
l’assistenza sanitaria in ambiente di vita e di lavoro e l’amministrazione e 
servizi generali. In ogni caso il differenziale fra le età anziane e non anziane 
rimane ragguardevole. Il valore dei consumi dei soggetti con età 75-90 anni, 
rispetto a quello dei soggetti con età 20-40 anni, è di 5,4 e 3,2 volte, 
rispettivamente, per i maschi e femmine. Nel confronto con le precedenti 
stime, le differenze relative al macro-livello acute riflettono, sostanzialmente, 
quelle registrate nelle sue tre maggiori componenti (l’assitenza ospedaliera, 
l’assistenza specialistica e l’assistenza farmaceutica). 

Il profilo della componente long term care (fig. 6.1.c), come prevedibile, è 
molto concentrato nelle età anziane e presenta una crescita continua 
all’aumentare dell’età. A differenza delle altre prestazioni, le femmine 
consumano più dei maschi nelle età anziane. A partire dai 75 anni la 
maggiore spesa, rispetto ai maschi, varia dal 50% al 105%. Rispetto alla 
precedente stima, questa tiene conto dell’aggiornamento dei profili relativi 
all’assistenza termale, all’assistenza psichiatrica e all’assistenza residenziale 
per disabili ed anziani. 

6.4. L’assistenza ospedaliera: un approfondimento 

In linea con le indicazioni fornite dall’EPC-WGA, nel macro-livello 
dell’acute care si colloca l’assistenza ospedaliera, la quale rappresenta la 
componente più rilevante in termini di spesa. Questa indicazione, però, male 
si concilia con le caratteristiche del sistema ospedaliero italiano il quale eroga 
servizi assistenziali che presentano aspetti tipici delle cure long term. 

Differenze con le 
precedenti stime: 
- acute care 

- long term 
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Per esaminare la duplice natura delle cure fornite in tale ambito, l’attività 
ospedaliera è stata suddivisa in quattro tipologie:  
• ricovero per acuti in day hospital/day surgery; 
• ricovero in regime ordinario; 
• ricovero di riabilitazione, in regime ordinario e in day hospital; 
• ricovero di lungodegenza. 

I ricoveri in riabilitazione ed in lungodegenza rientrano in quell’insieme di 
cure che appaiano più vicine a quelle di tipo long term care (prestazioni il cui 
consumo è molto concentrato nelle età anziane e che presenta una crescita 
continua all’aumentare dell’età) piuttosto che a quelle acute. 

Nelle figg. 6.2.c e 6.2.d vengono riportati i profili di spesa per i ricoveri di 
lungodegenza e per quelli di riabilitazione, dai quali appare immediatamente 
la forte correlazione con l’età, soprattutto per quanto riguarda la prima 
componente. Come è evidente, i ricoveri di lungodegenza, pressoché nulli per 
i giovanissimi e per i giovani, risultano crescere esponenzialmente con 
l’avanzare delle età ed in maniera più marcata per le femmine piuttosto che 
per i maschi. Il differenziale tra le età anziane e non anziane è infatti 
ragguardevole: il valore dei consumi dei soggetti con più di 65 anni, rispetto a 
quelli con meno di 65 anni, è 15 volte per i maschi e 27 volte per le femmine.  

L’attività di riabilitazione, erogabile tanto in regime ordinario quanto in 
day hospital, presenta un profilo di consumo anch’esso sensibile all’età. Il 
consumo degli assistiti con più di 65 anni è 5,4 e 8 volte più intenso dei 
soggetti rimanenti, rispettivamente per maschi e femmine. A differenza della 
lungodegenza, in crescita continua rispetto all’età, la riabilitazione presenta 
un incremento dei consumi fino ai 75 anni e poi una tendenza alla riduzione. 
Questo fenomeno è dovuto in parte alla preferenza da parte di soggetti molto 
anziani con traumatismi a ricorrere, ove e quando possibile, a forme di 
assistenza più idonee rispetto a quella ospedaliera. Inoltre, in presenza di una 
pluralità di complicazioni spesso il ricovero di riabilitazione si trasforma in 
ricovero di lungodegenza. 

Le figg. 6.2.a e 6.2.b mostrano i profili di spesa dei consumi delle 
prestazioni sanitarie ospedaliere per acuti erogate in regime ordinario e in day 
hospital. Anche in questi casi, il differenziale fra i consumi dei più anziani 
rispetto ai meno anziani evidenzia il maggior peso dei primi sui secondi ma 
l’intensità del fenomeno è meno forte. La sensibilità dei profili al variare del 
sesso mostra, diversamente da quanto sottolineato precedentemente, un 
consumo maggiore dei maschi rispetto alle femmine per tutte le fasce di età, 
ad eccezione di quelle tra i 20 e i 40 anni, in cui le donne, in età fertile, 
consumano più degli uomini.  

Scomposizione 
dell’assistenza 
ospedaliera 

Riabilitazione e 
lungodegenza 

Regime di 
ricovero ordinario 
e day hospital 
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Fig. 6.1: profili di spesa per sesso, età e prestazione sanitaria
multipli rispetto  al consumo pro capite della prestazione

Fig. 6.1.b: acute care Fig. 6.1.e: acute care  - ass. farmaceutica

Fig. 6.1.f: acute care  - ass. specialistica 

Fig. 6.1.a: totale prestazioni

Fig. 6.1.c: long term care

Fig. 6.1.d: acute care  - ass. ospedaliera

0,0

0,5

1,0

1,5

2,0

2,5

3,0

3,5

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100
0,0

0,5

1,0

1,5

2,0

2,5

3,0

3,5

4,0

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

0,0

0,5

1,0

1,5

2,0

2,5

3,0

3,5

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100
0,0

0,5

1,0

1,5

2,0

2,5

3,0

3,5

4,0

4,5

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

0,0

1,0

2,0

3,0

4,0

5,0

6,0

7,0

8,0

9,0

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100
0,0

0,5

1,0

1,5

2,0

2,5

3,0

3,5

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

Stime 2003 - Maschi Stime 2003 - Femmine

Stime 2002 - Maschi Stime 2002 - Femmine



LE TENDENZE DI MEDIO LUNGO PERIODO DEL SISTEMA PENSIONISTICO E SANITARIO – AGGIORNAMENTO 2003 

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE – RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO 101 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6.2.a: acuti in regime ordinario Fig. 6.2.c: lungodegenza

Fig. 6.2.b: acuti in Day Hospital Fig. 6.2.d: riabilitazione

Fig. 6.2: profili di spesa ospedaliera per sesso, età e regime di ricovero
multipli rispetto  al consumo pro capite della prestazione
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Appendice: tabelle riepilogative dei risultati delle previsioni 

In questa sezione vengono riportate le tabelle contenenti i valori che 
descrivono le variabili di scenario ed i risultati ottenuti con i modelli di 
previsione del sistema pensionistico e sanitario. Ciascuna tabella è 
identificata da un codice, che precede il titolo, il quale indica lo scenario di 
riferimento (primo digit) e la tipologia del dato (secondo digit). Gli scenari di 
riferimento sono quattro e vengono individuati con un carattere alfabetico 
(A=Nazionale base; B=Nazionale programmatico; C=EPC-WGA baseline; 
D=EPC-WGA Lisbon). Le tipologie del dato sono anch’esse quattro e 
vengono individuate con un carattere numerico (1=quadro demografico; 
2=quadro macroeconomico; 3=spesa pubblica per pensioni; 4=spesa pubblica 
per sanità). La combinazione dello scenario e della tipologia del dato genera i 
seguenti 16 gruppi di tabelle: 

A1 – Scenario nazionale base: quadro demografico (Istat centrale). 
A2 – Scenario nazionale base: quadro macroeconomico. 
A3 – Scenario nazionale base: spesa pubblica per pensioni. 
A4 – Scenario nazionale base: spesa pubblica per sanità. 
 
B1 – Scenario nazionale programmatico: quadro demografico (Istat centrale). 
B2 – Scenario nazionale programmatico: quadro macroeconomico. 
B3 – Scenario nazionale programmatico: spesa pubblica per pensioni. 
B4 – Scenario nazionale programmatico: spesa pubblica per sanità. 
 
C1 – Scenario EPC-WGA baseline: quadro demografico (Eurostat centrale). 
C2 – Scenario EPC-WGA baseline: quadro macroeconomico. 
C3 – Scenario EPC-WGA baseline: spesa pubblica per pensioni. 
C4 – Scenario EPC-WGA baseline: spesa pubblica per sanità. 
 
D1 – Scenario EPC-WGA Lisbon: quadro demografico (Eurostat alto). 
D2 – Scenario EPC-WGA Lisbon: quadro macroeconomico. 
D3 – Scenario EPC-WGA Lisbon: spesa pubblica per pensioni. 
D4 – Scenario EPC-WGA Lisbon: spesa pubblica per sanità. 
 

All’interno di ciascun gruppo vengono prospettate tabelle specifiche 
contenenti i valori di previsione per quinquennio dal 2005 al 2050. Con 
riferimento al gruppo di tabelle relative allo scenario nazionale base (tabb. 
A1-A4) vengono forniti anche i valori, non di previsione (area grigia), relativi 
al 1995 ed al 2000.  
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